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A  SU^  ECCELLENZA 

N.     D, 

Ì-ODOVICA  GRIMANI  ZAGURI 


E  m'tfurare  io  volejji  hfcarfezza 
del  mio  merito  con  FÉ.  V.  non 
ardirei  porre  fotto  i  riflejji  Suoi  laprefen- 
te  Storia  ,  qualunque  fi  fin  ;  e  fé  tanto  ar- 
di/co  ^  lo  faccio  Jolo  per  prender  motivo  dal- 
la Sua  Bontà ,  onde  animarmi  per  altre  ìm- 
prefe  ;  e  dal  fuo  Sapere ,  p^r  fchivare  in  al* 
tri  incontri  Putti  que'  difetti^  quali  lafua 
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^»/7  Cri  fica  mi  potr^  avvertire^  e  che  pur 
frappo  ne  farò  in  molti  inciampato ,  attefo 
il  mio  pQCofapere.  Le  preffanti  infianzede^ 
miei  Amici  mi  pofero  in  penfiere  di  man- 
darlo contro  mio  volere  alle  Stampe  ^  e  la 
premura  di  atpeftare  la  mia  fervi  tu  a  V,  E. 
con  qualche  cofa  ,  che  foffe  mia  ,  mi  fece 
coraggio^  a  tjo»  dar  retta  a  tuìtociò^  di  cui 
pur  troppo  pojfo  effer  tacciato .  V.  E.  adun- 
que accetti  tuttociò ,  con  la  folita  Sua  Bon^ 
tà  ,  e  prefli  a  queflo  mio  lihricciuolo  quell'' 
appoggio  j  di  cui  per  ejfere  mi jer abile ,  ne  va 
bifognofo  pur  troppo^  mentre  per  ora  mi  dò 
l'onore  di  ejfere 


Di  V,  E. 

\ 

Trevifo  io.  Settembre  ij6i. 


Umif/'fs.  Devoftfr.  Obblig.   Servo 
Antonio  Beoetto  Baflb . 
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L'AVVENTURIERE. 
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Introduzioyìe  alle  prefenti  Memorie^  e  No- 
tista della  ini  a  Naf c'ita, 

|Empo  è  alfine  di  dar'alMondo 
notizia  di  un   nome  ,   che   fu 
materia  di  tanti  difcorfi ,  e  ài 
efporre  nella   vera   fua  purità 
le  vicende,  che  fcorfi  nel  pro- 
grefso  della  mia  vita  ,  principal  cagione 
efiendo  ftata  di  quefle  una  di  quelle  Paf- 
fioni  ,  che'impadronite   una    volta    ckll* 
Uomo,  lo  ipingono  fenza  avvederfenc  ad 
ogai  più  orribile  precipizio  .  Io  per  me 
pofso  dire  di  aver   rapprefentata   fui    va- 
llo Teatro  del  Mondo  una  di    quelle  fi- 
i^ure,  che  fogliono  col  loro  fincero  efem- 
pio  rendere  gli  afpeitatori  più  cauti,  ed 
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accorti  .  Non  faccio  ,  come  far  fogliono 
alcuni,  malevadrice  delle  mie  difgrazie  la 
inia  cattiva  Fortuna  ;  ma  da  me  ftefso 
fnì  accufò  ,  cfsendo  io  folo  flato  ,  fé 
pur  cosi  pofso  dire,  e  non  attribuirlo  più 
torto  alla  cattiva  educazione,  che  mi  fu 
data,  da  chi  era  mio  Direttore,  il  Fab- 
bro di  tutte  quelle  vicende,  che  mi  con- 
venne foffrire  nel  progrefso  della  mia  vi- 
ta. Non  ha  parte  alcuna  la  Sorte,  laddo- 
ve  la  PafTìone  combatte;  e  ftolto  farebbe 
colui,  che  accufafse  la  Fortuna  d'ingra- 
ta, quando  d'ogni  fua  travcrfìa  i  proprj 
vizj  ne  fon  la  cagione  .  Io  non  ferivo 
quede  memorie  per  ambizion  di  paffar 
per  Autore  ,  e  confervarmi  nella  bocca 
de'  Poderi ,  non  trovando  in  tutte  le  mie 
azioni  cofa  degna  di  quefto  ;  ma  giac- 
ché volle  il  Cielo  farmi  giuoco  della  For- 
tuna, voglio  almeno  1'  onore  di  ammae- 
flrare  a  mio  proprio  corto  tutti  coloro  , 
«he  avranno  la  tolleranza  di  leggere  que- 
rte  Memorie»  Spinto  perciò  da  sì  nobile 
brama,  non  temo  d'incontrare  li  taccia 
di  vano,  o  di  prefuntuofo,  ma  mi  lufin- 
go  piuttorto  di  meritarmi  da  tutti  colo^ 
ro  che  piìl  degli  altri  pcnfano  faviamen- 
te,  fé  non  lode,  almeno  un  dovuto  com- 
patimento. Non  mi  vergogno  di   fcrive- 
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re  cofe  anche  di  mio  djfonore,  perccchà 
conviene  ,   che  fchiettamente   fenza   ma-' 
fchera  alcuna  racconti  la  verità,  le  voglio 
il  nome  di    Storico   difappaflìonato   delie 
mie  Avventure.  Sebbene  io  tratto  la  mia 
propria  Caufa  ,    conviene   però   ad   ogni 
patto,  che  ufi  la  verità,  efponendomi  al 
leverò  giuc^izio  del  Pubblico  .  Se  pai  fa^ 
ranno  Itimate  dagl'  increduli  Critici  im- 
pofture,^ tutte  quelle  cofe,  che  per  avere 
in  sé  dei  nuovo,  e  del  Itrano  ,  troppo  (ì 
rGoftaiTero  dal  verifimile ,  io  non   faprò  , 
che  rifpondergli ,  le  non  che  la   Fortuna 
volle  meco  a  tal  fegno  fcherzare  ,   perfi- 
no a  rendermi  fofpetto  a   chi  Ti  compia- 
cerà di  dare  un'occhiata  a  quefte Avven- 
ture .    Ancorché    il  mio   nome   iii   abba- 
fìanza  conofduto    nel  Mondo  ,    non  per 
quefto  deggio  tralafciare    come   Tuperfiua 
quella  fatica,  appunto  perchè,  o  dì    -ado 
avviene  ,  che   un  nome  volgare  paflì  al- 
la memoria  de  Pofteri ,  o  fé  ancor  fi  con- 
ferva ,  rimane  con  que' pregiudizi  ,  che  il 
Volgo  giudice  dell'  apparente   può  avere 
difieminati  anche  in  fuo  difcapito,  e  di^ 
fonore  .  Mi  fono  ,   per   mia  confuficne  , 
pur  troppo    dato   al   Mondo  a  conofcere 
con  le  mie  Oravaganze  ,  ed    efporto  pili 
di  quel  ,  che  vorrei  alla  Critica  delf  U-' 
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niverfo  ,  dando  ad  ogn'uuo  1'  anipio  di- 
ritto di  penfare  fu  di'  me  ciocché  più  vo- 
leva, onde  pur  troppo  temo  ,  che  gì'  iii- 
vidiofi,  e  malevoli  ,  de  quali  il  Mondo 
luol  più,  che  d*ogn' altra  forte  abbonda- 
dare  ,  abbino  contro  di  me  difieminate 
fiiille  ,  e  mille  impoflurc.  La  verità  non 
li  può  fempre  a  bel  principio  conolcerc, 
perchè  fuol  elfere  talora  con  qualche 
impoOura  mafcberata^  e  coperta .  Soglio- 
no dar  ricetto  gli  oziofi  ad  ogni  dicerìa, 
che  pafla  loro  in  orrecchio,  ne  poisono  i 
Sasgj  così  torto  diftinguere  ii  falfo  dal 
vero  ,  a  cagione  delli  caliginofi  difcoriì 
de'  malevoli,  che  lo  ten'jono  continua- 
mente celato-  ed  in  tale  (tato  pafsan  le 
cole  alla  i^emoria  de  Pofteri  ,  lenza  che 
pofTino  giudicare  ,  come  loro  detta  il 
buon  animo  delie  perfone  ,  che  viTsero 
una  volta  nelPvlondo.  è^erfradicare adun- 
que sì  fatti  pregiudizi  che  potefsero  a 
mio  danno  da  malevoli  cfsere  flati  difse- 
minati ,  e  per  confervare  in  buon  concetto 
il  mio  nome,  mi  pofi  a  feri  vere  le  pre- 
fenti  Memorie,  nelle  quali  ipero  di  por- 
gere a  tutti  giovamento,  e  diletto  .  Vo- 
glio Siicor  io  finalmente  difcorrere  di  me 
fiefso  a  mio  fenno,  fé  tanti  altri  rihan- 
no parilo    a   loro  talento  .   Sebb;^ne  io 

mi 
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ini  vanto  di  efsere  itato  uno  di  quegl* 
Uomini  ,  a  quali  avvenne  di  tutto  nel 
Mondo.,  non  p^r  quefto  fi  dovrà  itupire , 
chi  legge,  che  io  abbi  compilate  in  un 
breve  Libro  tutte  le  mie  Avventure  ,  per- 
chè volli  ibi  tanto  raccontare  quelle  co- 
i"e  »  che  potersero  porgere  a  Lettori  gio- 
vamento, e  diletto,  e  non  perdermi  die- 
tro a  certe  miche,  delle  quali  fole  qual- 
che altro  Scrittore  n  avrebbe  fatto  uri 
Volume. 

lo  nacqui  in  Firenze  fui  principio  di 
quefto  Secolo,  da  una  delle  pdmati  Fa- 
miglie della  tiùa.  Patria;  fu&ccOiTspagna- 
to  il  mio  nai'cimcato  dalla  comune  alle- 
grezza del  Parentado  ,  efscndo  io  l*  uni- 
co RaiìipoUo  di  sì  illuftre Famiglia,  oltre 
ali'efsete  erede  di  una  Eredità  afsai  fi- 
co Itofa  i  Non  ebbe  però  a  durar  molto 
tempo  l'allegrezza,  c5»e  avevo  cagiot>ata 
col  mio  nafcere  alla  Famiglia  ,  che  fu 
interrotta  in  eapo  a  fei  m.efi  dalla  mor- 
te di  mio  Padre,  quale  non  ebbi  il  pia- 
cer di  conofcere.  Se  una  tal  morte  allo- 
ra non  mi  cagionò  triftezza  veruna  .  mi 
diede  però,  che  penfare  fubito,  cnti'oiir» 
arrivato  neil'  ufo  della  ragione  ,  e  nei!' 
età  capace  di  difcernere,  e  giudicar  dA- 
le     cofe  .  Era  quefto  ,    fra  di  me  fteiso 
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andavo  ripetendo  foveiite  ,  alla  mia  na- 
fcita  infaufto  augurio  ,  volendomi  far 
tongettarare  il  Cieltì  da  principio  cosi 
lagrimevole  ,  qual  ne  dovefse  efsere  il 
progrefso  della  mia  vita.  t>opo  aver  tut- 
ta intera  la  Famiglia  lungo  tempo  com- 
pianta la  morte  di  un  Signore  sì  arnabi- 
le  ,  tutti  al  fine  rivolfero  in  me  gli  a- 
tnorofi  fuoi  fguardi,  trovandomi  l'unica 
oggetto  di  fue  fperanze  .  Crebbi  in  tale 
ftato  fino  all'età  di  quattr'anni,  quando 
a  quella  mano  flessa  del  Cielo  ,  che  mi 
levò  il  Padre  ,  piacque  ancora  |)rivarmi 
dell'unica  Madre»  Keftai  allora  privo  di 
Genitori  ,  avendo  per  miei  Parenti  fol- 
tanto  un'Avo  Materno  ,  con  un  Fratello 
del  Padre  ,  al  quale  toccava  di  me  la 
cura.  Era  egli  un  Uomo  al  paro  di  me 
facoltofo^  che  fi  coltivava  l'amore  di  tut- 
ta la  Patria ,  effendo  di  un  Carattere  one- 
fto,  é  Civile.  Quelli  per  non  aver  altri 
Eredi,  che  me  alle  fue  Facoltà ,  e  fapen- 
do^  che  in  riguardo  al  mio  flato,  non 
ne  farei  rifentito  <>  fé  fcemata  averte  per 
altri  una  parte,  fi  prefe  ad  allevar  ,  co- 
me propria,  una  Figlia  di  una  fuacono- 
fcente  vicina  ,  che  meco  nacque  coeta- 
nea di  tempo.  Quefta  era  riguardata  da 
tutta  la  Cafa  con  quelP  occhio  di  amo- 
re.* 
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re,  come  (e  fofi>  fiata  Tua  propria  .  Po- 
chi giorni  dopo  la  morte  di  mia  Madre 
fu  rifoltc  ,  che  paflTare  io  dovefìì  dalla 
mia  nella  fua  Cafà  ,  e  mi  fu  deftinata 
la  ftefla  educazione,  e  Io  fteffb  modo  di 
vivere  ,  come  ad  Elifa ,  che  tale  era  il 
home  della  mia  compagna. 

C    A    P    O      IL 

Mia  vita  infieme  con  Eli/a  ^  e  principio 
della  noftra  P afflane  . 

NOn  mancò  tofto  mio  Zio  di  farci  prov- 
veduti di  un'Agio,  alla  cui  cufto.- 
dia  fummo  da  elfo  caldamente  raccoman- 
dati ;  né  pafsàvà  giorno,  che  non  venif- 
fe  a  vifitare  la  noftra  flanza  ,  e  molto  li 
compiacerà,  nel  vederci  a  ci'efcer  di  pa- 
ri in  grazia  ,  e  bellezza  .  In  tale  circo- 
ftanza  di  cofe,  fempre  più  amati  dal  no- 
ftro,  per  così  dire,  Padre  comune  ,  cre- 
fcemmo  fino  all'  età  di  quafi  nov'  anni , 
quando  qual'  Uomo  faggio,  e  prudente, 
ch'egli  era,  pensò  di  far  dare  ad  ognu- 
tió  di  noi  un'educazione,  qual  fi  conve- 
niva al  nodro  Sefso  diverfo.  Mi  fu  de- 
sinato un  Maeftro,  che  dettar  mi dovef- 
fe  i  primi  principi  della  Grammatica  , 
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ed  Elifa  frequentar  doveva  la   fcuola  di 
una  Vicina  molto  pratica  ne'  lavori  don- 
nefchi .  Quanta  fatica  abbia  coflata  a  mio 
Zio  ,  a  far  dividere  dal  mio  fianco  la  fin 
da  que'  primi  teneri  armi   amata    Elifa  , 
lo  potrà  ,  chi   legge  ,  congetturare   dalle 
Avventure  feguenti  .   A  forza  di   alletta- 
menti, e  lufmghe,  alla  fine  fi  perfuafero 
a  darci  un  Addio,  che  non  doveva   du- 
rare fé  non  fé  dal  venire  ,  all'andare  del 
giorno.  Il  Maeftro  che  mi    fu  desinato, 
era  un'  Ecclefiaftico  di   cinquant*  anni  , 
(olito  tener  fcuola  Pubblica  in  Firenze  , 
che  fi  venne  a  raccomandare  a  mio  Zio, 
giacché  fapeva,  che  ero  pafsato  fotto  la 
fua  cuftodia.  Per  farmi  apprendere  i  pri- 
mi  elementi   della   lingua   Latina  ,    usò 
con  me  ogni  pazienza,  fcbbene  fono  fia- 
to dottato  dai  Cielo  di  un  buon  talento , 
e  di  una  perfetta  memoria  .   Con   molta 
confolazione  di  mio  Zio   andavo  femprc 
più  profittando  delle  Lezioni,  chemive- 
niano  dettate  dal  mio  Maeftro,  coficchè 
in    men    di     tre    anni     fapevo     fpiegare 
ogni  Libro  Latino:  Elifa  all'  incontro  Ci 
moftrava   tutto   il  giorno  in  Scuola  qfti- 
nata  ,  e  penfofa  ,    né  altro  momento  li 
riufcla  di  piacere ,  che  quello ,  dove  era 
a  parte  di  mia  compagnia  .  Accortofi  di 
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fimili  ftravaganze  mio  Zio  ,  fi  moftrò 
fui  principio  alquanto  penfofo;  ma  attri- 
buendolo pofcia  ad  effetto  di  noftra  con- 
tinua dimeftichezza,  non  badava  più  che 
tanto  fu  ì  noftri  andamenti  .  Sebbene 
Elifa  era  de  mÌ£Ì  medefinai  anni  ,  e  di 
un  Carattere  fpiritofo,  e  vivace  ,  nulla- 
oftante  avevo  qualche  cognizione  fuperio- 
re  di  efsa;  preil  il  penfiero  per  tanto  di 
cfortarla  ad  attendere ,  come  io  facevo  , 
a  fuoi  lavori  ,  mentre  li  aggiunfi  ,  che 
quella  fola  era  la  flrada,  onde  renderfi  a 
me  più  amabile  y  e  più  gradita  a  mio 
Zio.  Fecero  tanta  impreflìonequedernie 
due  fole  parole  fui  cuore  di  Elifa  ,  cK© 
quinci  andavasimo  a  gara  tra  di  noi  ^ 
chi  più  profittafse  nella  fua  Scuola.  D'un 
cangiamento  cosumprovvifo  molto  fi  com- 
piacque mio  Zio  ,  e  fperando  di  ritrae 
qualche  lode,  non  m'  avvidi ,  che  attri* 
buendone  a  me  tutto  il  merito  ,  fui  ca- 
gione dei  ragionevoli  fuoi  fofpetti  .  Bra- 
vammo attivati  all'età  di  quattordeci an- 
ni, età  Fanciullefca  bensì  ,  ma  che  non 
mancò  di  renderlo  gelofo  ,  ed  accorto  , 
coficchè  fé  per  lo  avanti  non  badava  più 
che  tanto  fu  i  noftri  andamenti ,  iì  pofe 
allora  ad  efaminare  ogni  noftro  pafsoper 
pili  minuto  .  La  fola   pmbra  del    nofìro 
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amore  lo  agitò  a  til  legno  ,    che   fenza 
ad  altro  pcnfare  ci  proibì  del  mtto  quel- 
le noftrc  trefche  ,  delle  quali  fi  compia- 
ecvamino  cotanto.  Se  air improv vi fo can- 
giamento di  Eli  fa  fi  risvegliò  >   e  fi  refe 
pili  avveduto,  ed  accorto,  non  mancam- 
mo ancor  noi  di  renderci  a  cali   muta- 
zioni fenfibili  ,  Ciocché  non    poteva   di- 
iiinguere  la  noflra    età  ,    di^ingueva  il 
noftro  amore  ,  onde   vedendoci   privi  di 
quella  continua  famigliarità,  che  aumen- 
tava la  fioftra  Paflìon*  ,  ci  inviperimmo 
a  tal  fegno  contro  mio  Zio,  cheeravam<» 
mo  arrivati  ad  imprecargli  mille  malan- 
ni; e  quella  C^fa,  che  per  lo  avanti  ci  riu- 
feìa  tanto  grata ,  era  divenuta  allora  per 
noi  in  riguardo  alla  noftra  Paflìone  un*or- 
rida  ,    ed    abbofninevole  prigione  .  Dai 
mille  diipetti  ,  ed   infoknze  ,    che   ufa- 
vammo  a  mio  Zio  ,   ben  vidde   con  più 
chiarezza  il  cioftro  amore,  afsai   bene  fin 
da  quel  tempo  ayvanzato;  e  prendere  vo- 
lava lo  fpediente  di  fepararci  di  Cafa ,  fé 
con   le  lagrime  agli  occhi  fcongiurando- 
lo ,  n«n  le  avejTìmo  fatta  promefsa  di  trat- 
tarci ^oa  pili  moddftia  .   Si  V  uno  ,  che 
l'altra  ci  amava,  e  fon  per  dire,  che  fé 
nulla  perdere  avefse  potuto  il  fuo  onore; 
^  fé  £lifa,  febbene  di  perfon^  onelle  ,  ^ 
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Civili,  fofle  nata  della  mia  cftrazione , 
ci  avrebbe  accordate  tutte  le  npftre  pre- 
tefe;  ma  appunto  perchè  l'uno,  e  1'  al- 
tra ci  amava  ,  ci  proibì  prudentemente 
una  trefca,  che  fé  non  foffimo  ftati  ac- 
ciecati  dalla  noftra  Paffiene ,  potevammo 
da  noi  iteffi  vedere,  che  farebbe  andata 
a  finire  con  noftro  difcapìto  ,  e  difono- 
re.  Sì  fatti  ritiefTì  fi  farebbero  potuti  fa- 
re in  altra  età  ,  ed  in  altro  ftato  di  ca- 
fe,  ma  nelle  circoflanze,  nelle  quali  era- 
vammo,  non  fi  poteva  confiderare  tant' 
oltre;  diftratti  dalla  noftra  Pailìone  pre- 
fentc,  non  penfavammo  al  futuro.  Fum- 
mo arrivati  all'età  di  dieciotto  anni  ,  e 
fui  maggior  fervore  della  noftra  Paffio- 
ne;  e  quella  sì  vincolata  Amicizia  ,  che 
non  fapeva  comprendere  nei  noftri  primi 
anni  mio  Zio  ,  fi  diede  allora  chiara- 
mente a  conofcere  per  una  Paflione ,  tan- 
to in  noi  radicata  ,  che  non  era  qualun- 
que cofa  capace  a  divellerla  dai  noftro 
cuore.  Crefciuti  in  età,  crefcevammo  in 
ardire,  coficchè  vedendo  ,  che  non  po- 
tevammo  continuare  ad  amarci  in  quel- 
la maniera  di  prima,  penfammo  ad  au- 
mentare furtivamente  la  noftra  Paffione. 
Per  maggiormente  colorire  la  cofa,  e  non 
dare  uà  menomo  indicio  amioZio,  mo-? 
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flravo  d'efsermi  /cordato  d'  ogni  amore, 
e  di  mettere  nello  Studio  ratta  la  mia  ap- 
plicazione. Fece  Elifa  Io  ftefso,  e  fc  per 
lo  avanti  frequentava  poco  la  Scuola  ,   iì 
mollrò    da   quinci   di    nuovo   impegnata 
per  la  medcfima  .  Di  quello   nuovo  can- 
giamento, €  di  qutda  noftra  novella  at- 
tenzione ,  moltiifimo  fi  compiacque  mio 
Zio,  e  ciò  <:rcdendo  elsere  piurtoilo  un* 
inganno,  c!k amore»  ci  ha  fuggerito  una 
riloluzione  fatta   da    noi   a   folo  fine   di 
non  difguftarlo,  ed  arrivò  a  dirci ,  che  l'u- 
no, e  l'altra  ci  voleva  premiare  di  que- 
fta  noflra  ubbidienza.    Era  egli   accorto, 
ma  non  fuperava  però  la  fcaltrezzi ,  che 
mi  fuggtnva  la  mia  Paflione.  Reto  cieco 
con  un  tal  velo  potevammo   più   agiata- 
mente con  i  mezzi   a   noi    foli   ben  noti 
continuare  li   nollri    amori  .    Impiegavo 
per  tanto  tutto  il  mio  Studio    nel   com- 
porre alcuni  bonetti  ,  e  Canzoni  amoro- 
fé  per  inviare  ad  Eiifa  ,  ed  efsa    mi  ri- 
fpondeva   con    alcune   lettere  dello   ftef- 
fo  tenore.  Ecco  ritrovata  una  nuova  ftra- 
da,  ma,  che  darò  poco,  onde  a  difpet- 
to  di  mio  Zio  continuare   la   nollra  Tre- 
fca  amorofa.  Tutte  le   cofe  riefcono  nel 
fuo  principio   e   pili  (acili,  e  pì\X  buone 
di  quello  li  trovino  coli' andare  del  tem- 
po; 
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po;  Così  era  di  noi  avendo  ritrovmta  una 
ftrada,  onde  agli  occhi  di  tutti  naicofti, 
centinuare  il  noftro  amore,  ci  credevam- 
mo  fui  principio  molto  felici ,  ma  pofcia 
coir  andare  di  un*  anno  ,  non  era  più  di 
que(to  contenta  la  nortra  pafììone.  Quel- 
li lettere,  che  dettate  da  amore  per  lo 
avanti  tanto  care  riefciano  ,  ci  recavano 
allora  noja  ,  e  faftidio  ;  Ero  prefo  da  sì 
violenti  trafporti  ,  che  fé  per  mafftma 
primiera  non  mi  aveffi  fondato  ,  come 
potrà  vederfi  nel  progrslfa  di  cuelrc  me- 
morie, ii  fare  folamente  »  ciocché  ben» 
fi  conveniva  a  queironore  ,  nel  quale  ero 
nato  ,  farei  arrivato  ad  ogni  qualunque 
rilToluzione;  Quivi  forfè  contenderanno  fu. 
qucfto  mio  fondameuro,  dicendomi,  che 
elTendo  V  uomo  capace  di  fcordarfi  di  fua 
ragione  ,  e  di  fuo  diritto  ,  prefo  da  si  vio^ 
lenti  trafporti  ,  facilmente  fi  fcorderà  del 
fuo  onore  ;  Convincendoli  col  mio  pro- 
prio cfempio,  e  con  quello  di  moltiflimi 
altri ,  io  dovrei  qui  tacere  ,  ma  pure  di- 
rò ,  che  qualora  1'  uomo  del  fuo  ono» 
fi  rammsnta,  none  rcfo  fcfaiavo  dalla paf- 
fione,  fé  non  fé  dei  taciti  affetti  del cuo^ 
i-e  .  Amore  è  arguto  ,  e  fuggerifce  agli 
amanti  la  fua  argutezza  medefima  ;  Ve- 
desdo,  che  ii  vivere  in  tale  ftato  era  lo 
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ììcifo,  che  acquiftarmi  una  malattia,  che 
confummato  mi  avrebbe,  penfai  col  fìg- 
gerla di  anteciparla  ^  e  Capendo  ,  che  fé 
chiamata  nort  avcffi  a  parte  della  mia 
finzione  Elifa  *  era  quefta  la  ftrada  di  far- 
la morir  da  dovero  ,  (limai  bene  narrar- 
gliela .  Era  il  mio  penfiere  tli  fingermi 
ammalato  ^  e  bramavo  ,  che  il  Medico 
rifterifse  a  mio  Zio  ,  che  avendo  troppo 
occupata  la  fantafia  fu  i  Libri,  mensre  lo 
era  in  amore  ,  mi  farebbe  neceffario  p^r 
divertirmi  di  cangiare  Paefe*  Per  condur- 
la a  queii'effetto ,  che  bramavo,  la  mia  finzÌQ- 
nc,  era  uopo  av  vi  fare  $  chi  vifitar  mi  doveva  * 
Sebbene  la  Cafa^  ia  cui  ero  ^  non  aveva 
troppo  bifogno  de'feguaci  d'Ipocrate,  nul- 
laodaate  fi  era  raccomandato  uà  Giovi-* 
ne  di  circa  ventidue  anni»  che  un'  anno 
fa  riportò  la  Laurea  Dottorale  dalla  ce- 
lebre Univerfuà  di  Padova  .  Quefti  non 
credendo  alla  cieca  ai  detti  d'  Ipocrate  , 
di  Avicena,  di  Galeno,  e  di  molti  altri 
della  fua  Profeffione  ,  voleva  con  cfpc- 
rienza  introdurre  un  nuovo  metodo,  e  più 
ficuro,  onde  a  forza  di  efperienza  avrà 
fatti  morire  più  di  cinquanta  Montanari 
abitanti  l'Alpi  noftre  vicine  .  Fo0c  ciò 
che  voleva,  era  a  propofito  per  il  mio 
cafo  prefente,  onde  efcindo  di  C^afa  tp'av- 
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viai  uu  giorno  alla  fua  abitazione.  Bui' 
fato  che  ebbi  alla  porta  ,  mi  fu  dato  in 
rirpofia  da  una  Fantefca  ^  che  era  anda- 
to in  una  vifita  di  premura ,  ma  che  gua- 
ri ftar  non  poteva  a  farne  ritorno  .  Mi 
domandò  per  .^antcfèrciftareiovoIeiTi  fervi- 
lo in  CaCi,  onde  ii  feci  cenno  di  si,  te- 
mendo di  efsere  offervatoda  alcuno  de  miei 
Domcftici,  fin  licevuto  in  una  Cala  polita 
a  Tufficienza,  e  Civile,  e  mi  accolfe  con 
mille  legni  di  gratitudine  ,  un  Vecchio» 
che  mi  difse  efser  fuo  Padre  .  Mi  fu  ac- 
comodata una  Sedia,  acciò  non  fiafìì  in 
piedi  difagiato  ,  e  per  trattenimento 
mi  fece  mille  elogj  quel  Vecchio  del  fuo 
Figlio  Dottore  «  Vafsammo  in  fimili  di- 
fcorlì ,  quando  dopo  quafi  mczz'  ora  mi 
viddi  comparire  d'  avanti  il  Medico  con 
un'  altro  della  fua  ProfefìTione  ,  Mi  do- 
mandò alla  fcolarcfca  ^  fc  avevo  da  racco- 
mandargli qualche  fegreto,  ed  io  con  la 
ftefsa  galanteria  li  rìrpofi  ,  che  il  fecte- 
to,  che  confidar  li  dovevo  ,  poteva  efse- 
re narrato  anche  in  Publico,  ma  che  per 
altro  bramavo  di  farglielo  fapere  a  quat- 
tr'  occhi  •  ad  un  fimil  difcorfo  ufcirono 
fuori  di  Camera,  il  Vecchio,  ed  iniìeme 
il  Chirurgo  ,  ed  io  alljora  fchiettamen^e 
§l*efpofi  le  mie  intenzioai  .  Mi  rifpoie  , 
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che  ne  farei  del  tutto  ubbidita,  fenza  far 
fapere  i  miei  fentimcnti  ad  alcuno  ;  e 
che  però  ia  capo  a  due  giorni  doverli 
chiamarlo  alla  vifita  .  Mi  licenziai  torto 
dalia  fua  Cafa  ,  volando  a  ragguagliare 
Elifa,  che  mi  attendeva  con  itnpyzienza. 
Era  l'ora  di  Pisnlo,  ond&  mi  moiìrai  in- 
napecente,  del  che  avveduiin  mio  Zio, 
ed  Elifa  fìngesido  mi  demandarono  la  ca- 
gione,  al  che  rifpdfi  ,  che  ne  rncii  io  la 
fapevo  ,  ma  che  da  due  ,  o  tre  giorni 
ero  tormentato  da  fpeflifTimi  afianni  ;  in 
fomrna  feppi  così  bene  inalcherare  la  co- 
fa,  fenza  che  mio  Zio  fé  ne  avvedelse 
di  nulla  ,  che  anzi  mi  oblilo  a  tutta  for- 
za a  mettermi  a  ìtno  ;  Finfe  Elifa  di 
•moftrare  dolrirc  ,  pc^rchè  fé  fatto  avefse 
all'incontro,  fi^f\rebl:>«  avveduto  del  ne- 
iìto  ifigaano  .  l^-ccomi  obbligata  a  Letto 
(ecz^  av^r  male  alcuno  ,  perchè  amore 
così  mi  ha  Suggerito  .  Sino  dai  primo 
giorao  mi  obrdi.^ò  a  lafciarmi  vifìtare  dal 
Medico,  ma  fiafi  di  non  averne  bifogno, 
finché  venne  il  giorno  feguentc,  nel  qua- 
le morrai  gì  lai'ciarmi  periisadere  ,  ma 
'.on  grande  fatica  .  Mi  propofe  pertanto 
il  Git  in-t  iMcoico  ,  col  quale  era  con- 
certata la  cola  ,  ed  io  feci  vi(ta  di  ob- 
bedire alia    cieca   a'  voleri  di    un  Zio  » 

che 


^ 


21 


che  tanto  vedevo  impegnato   per    la  mia 
falute  .     Fu    mandato   ifubito  ad  awiTarP 
per  un  Vecchio   domeftico  ,    ed   ali'  isn- 
proVvifo  me  io   vidài   comparire    al   tr.io 
letto.  L'aria,  con  cui  ioilentrva  il  Carat- 
tere Cuo,  io  avrcbbs  fatto  credere  a  criiuiì- 
que  per  uno  de  piii  celebri  della  Tua  pro- 
felifìone  ,  i'e  giudicar  fi  dovs'se  degli  uo- 
mini daile  apparenze  .   Si  introdulse  con 
un'  aria  galante  ,    e  Civile  ,   e  palio  da 
alcuni    cerimoniali  a  dimandarmi    la   ca- 
gione della  malattia  .  Io  mi  ritrovai  con- 
fufo  nei    doverf^ii    rispondere  ,   ma  avve- 
dutoli della  mia  confufionc  ripigliò   fran- 
camente ,  efser  ciò  nato  dalla  troppa  ap- 
plicazione, con  la    auale   attend-vo   allo 
lludio.  Mi  vifitò  il  polfo,  e  febbsne  iia- 
vo  benidìmo,  auiJaoftante    riferfe  a  mio 
Zio ,  che  mi  ritrovava  qualche  kntore  di 
febbre,  mi  ordinò  un  brodetto   per  quel- 
la mattina  ,    e   fopra  ogni   cola   m'  ebbe 
a  raccomandare  la  dieta;  Buon  per   me, 
che  cui  ritrovavo  fcarfo  dì  appetito,  che 
per  altro  m'avrebbe  fatto    morire   di   fa- 
me. Mi  avvertì  con  un'amore  da  Medi- 
co a  non  tanto  badare  ailoftudio,  men- 
tre fé  feg^iitaflì  la  medeiima  (hada  ,    mi 
comprerei  una  malattia  ,    che    mi  code- 
rebbe la   vita  .   Per!uafe   mio   Zio  a  far- 
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mi  divertire  ,   e  fopra  di  tutto  a  lafciar- 
mi  fare  un  picciolo  viaggio  ,   nienne  in 
tal  maniera  avrei  divertita  la  fantafia,  e 
icacciato  csni  male.  In  fcmma  ieppe  co- 
sì bene  fare  la  parte  fua  ,   che  ne  rimafi 
ftupito  .   Doppo  avermi    cciiiplhr.entato 
fi  licenziò  con  un  forrifo  dai'a  mia  Man- 
za, e  della  fua  vifna  fu  da  mio  Zio  lar- 
gamente ricompenfato  .   Partito  che  fu  , 
mi  domando,  le  ero  rifsolto  di  abbando- 
nare il  Letto  ,  e  divertirmi,  con  un  pic- 
ciolo viagt^io,  come  in  fatti  afsai  bene  il 
Medico  fuggerito  gli   aveva  .   Morrai  di 
nou  efserc  di  parere  molto  lontano  ,  on- 
de fu  rifsolto  ,    che  dopo  due  giorni  ne 
doveiìi  pafsare  in   Siena  ,   accompagnato 
da  un  mio  Domeftico  .   Ero   impaziente 
di  avvifare  Elifa  di  tutto  il   fucctTso  ,   e 
perciò  m'alzai  tolto  da  Letto,  e  mi  rie- 
fcl  ritrovatla  in  una  fua  llaiiz?  .   La  feci 
a  parte  pertanto  della  mia  contentezza  , 
e  le  difìì  efser  quarto   il    tempo   di   mo- 
iìrsLXc  ,  fé  ìi/r  amafse  da  vero;  l'avvifai, 
che  ic  lap"  a  due  giorni  ne  dovevo  par- 
tire per  Siena  ,  onde    le  giurai  fui  mio 
oaorc  di  afpettarla  fino  il  giorno  feguen- 
te,  fé  aveva  cuore  di  feguitarmi  ;   Elifa 
non  fjij,  di  un  carratrre  timido,  epufilla- 
nimo,  come  fuol'efsere  il  più  delle  Do  ir 
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ne,  bensì  ,  come  diflì  altre  volte  fpirito- 
fo  ,  e  vivace  ,  ma  noa  mancò  nulla- 
oftante  di  propormi  alcune  difficottà  , 
che  avrei  ancor'  io  tenute  per  vere  ,  fé 
il  defio  ,  che  allora  fi  era  in  me  refa 
oftinato,  di  volerla  continuamente,  a  di- 
fpetto  di  chiunque,  ai  mio  fianco  ,  non 
mi  avefse  refo  cieco  del  tutto  .  La  feppi 
per  altro  con  le  mie  parole  così  bene  ade- 
fcare  ,  che  ia  feci  fuperar  quegl'  oraco- 
li ,  che  li  poteva  opporre  la  foia  im- 
maginazione delle  circoflanze ,  nelle  quali 
eravammo  .  La  affidai  fui  mio  onore  ,  e 
le  aggiunfì  ,  che  in  noftra  compagnia  do- 
veva venire  un  Servo  ,  e  che  fcielto  io 
n'  avrei  il  più  onorata  ,  e  fedele  .  Ba- 
florno  quede  parole  a  convincerla  ,  ne 
altro  ci  rimaneva,  che  a  ritrovare  il  mo- 
do della  fua  fuga  .  lo  fapcvo  ,  che  feco 
Lei  praticar  folcva  con  licenza  di  mio 
Zip  una  fua  Amica,  alla  quale  confida- 
va i  più  reconditi  fecreti  del  cuore .  Quo»- 
iìa.  era  una  Giovine  fcaltr^  ,  e  pruden- 
te ,  che  fapeva  tutti  li  noftri  amori  ,  9 
che  invidiare  folcva  la  forte  diElifa,  per 
aver  ritrovato  chi  con  altrettanto  amore 
la  contracambi  .  La  perfuafì  per  tanto  a 
fingere  la  notte  della  mia  andata  di  an- 
dare a  ripofare  in  Cafa  di  que^a  (uà, 
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Amica,  giacché  qualche  volta  lo  permet- 
teva   mio  Zio;  lo  le  promifi  di  far  met- 
ter  ali'  ordine   un   Berlino,  che   marciar 
dovciTe  per  Siena  ,    onde  fìngendo  di  pai- 
fcggiare  fi  avvialTero  verfo  la  porta  ,  che 
quivi  lo  avrebbero  trovato  pronto  ,  e  col 
benefìzio   delle  tenebre  affieme  con  la  fua 
Amica  feguitar  mi  poteva.  Piacque  molto 
la  mia  propofizione  ad  Elifa  ,  e  fi  impe- 
gnò per  l'amor  luo  di  mandarla  ad  effet- 
to .   Lafciai   ad   eflTa   perciò  tutta  la  cura 
del  redo.  Sapevo,  che  era  di  un  buon  fpi- 
rito  ,  onde  non  fui  punto  dubbiofo  ,  che^ 
amore  non  dirigclTe  bene  1'  imprefa;  A  tal 
motivo   partii   il  dopo   Pranfo  di   Cafa  , 
avviandomi  verfo  1'  abitazione  di  un  Vi- 
turino  a  me   ben  noto,  e  conofciuto  da 
tutti   per   Uomo    probo    ,   e   fecrcto .   Li 
racontai  in  parte  le  mie   circoftanzc  ,  e  gii 
aggiunfi  la  premura,  che  avevo,  che  fen^ 
za   la   fsputa   di  chiunque  folfero  la  not^ 
te   feguente  condotte  in  Siena  dueGiovi- 
ni^pcr  fcanfarie  dalla  perfecuzione  di  mio 
Zio  ,  che    voleva  prendere  trilla  vendetta 
fopra  di  Effe  ,   e  che  perciò  fi  moveife  a 
compatìTione  ,  mentre  le  non  ci  rimedial- 
fimo,  farebbero  ridotte   all'   ultimo  eftcr- 
minio.  In  fomma  finfi  cosi  bene,  che  tra 
la  fincerità,  che  ho  moftrata,  «  la  lufinga 
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di  otto  Cecchini  d'  oro  ,  che  li  min  in 
mano  ,  mi  promife  con  tniììc  giuramen- 
ti ci  eieguire  ogni  mio  Cenno ,  lenza  far 
chi   che   Ila   consapevole  .    Potevo   fenza 
tante  parole  commandargli  1'  affare  ,   ma 
il  timore  di  eiTcr  forprefo ,  mi  refe  mol- 
to guardingo.  Concertatoavendo  il  tutto, 
mi  rimaneva  allora  a  penfars  ,  onde  far- 
mi provveduto  difoldo,  pei*  mantenere  una 
Famiglia  di  quattro  p.;rfonc,  che  era  per 
7  «netterfi  in  viaggio.  Per  rimediare  ad  un 
tal  bifogno  ondeggiavo  in  un  mar  di  pcn- 
fieri  ,  quando  mi  ritìfcl  di  trar  T  occhio 
fopra  un  Gaffettino  non  picciolo ,  che  era 
io    un  angolo  della  mia  ilanza^  dsk  me 
non  più  offervato,  che  teneva  folamentc  i  fol 
di    di   mia  ragione  ;  Quefio  nelle  circo 
ftanze  prefgnti  poteva  porgermi    queil'  a 
)Uto  ,   che   tanto   bramavo  ,    ma  non  m 
dava  il  cuore  di  trafugarlo .  Sebbene  era 
no  tutti  foldi  di  mia  ragione,  nullaoflan 
te    mi  fi  opponevano  mille  difficoltà  ne 
pcafiero  .  Chi  non  è  avezzo  a  commettere 
male  alcuno,  prova  difficoltà  nel  commeti 
tere   anche   i  leggieri  .     Se   rubavo   qse- 
foldo  ,   rubavo  al  fine  del  mio ,   e  febbe 
ne   lo   rifiervaffi   per  altre   miglieri  occa- 
fioni  5  nuUaoftante  mi  pareva   di   averne 
allor  più  bifogno,  che  nqn  pè  avrei  avu- 
to 
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to  ia  qualanque  altro  incontro  .  Tutta 
la  difficoltà  fi  riduceva  nei  trovar  la  manie- 
ra per  trafugarlo  ,  ma  predo  feci  a  ri- 
lolvere  affettando  il  giorno  della  mia  an- 
data; Noi,  arrivata,  che  fofle  Elifa,  ave- 
vammo  iiabilito  di  partire  per  Genova. 
Le  mie  intenzioni  non  le  fapevano  altri , 
che  defla;  onde  mio  Zio,  credendomi  in 
Siena,  non  fi  farebbe  giammai  immagina- 
to un  viaggio  così  rtravagante  ,  Giacché 
non  era  folito  vifitare  la  mia  ftanza  con 
tanta  frequenza  ,  un  giorno  folo  mi  ba- 
llava di  tempo  per  non  avermi  a  ritrova- 
re mai  più .  £ra  arrivata  la  notte  preceden- 
te alla  mia  partenza  ,  onde  mentre  cena- 
vammo ,  mi  domandò  mio  Zio ,  qual  do- 
meflico  avcfli  fcielto  per  tenermi  compa- 
gnia fino  a  Siena,  ed  a  qoair  ora  aveiH 
ideftinato  partire  .  Li  rifpofi  ,  che  brava- 
vo andarmene  fullo  fpuntar  dell*  Aurora , 
e  che  in  mia  Compagnia  volevo  Geman- 
do  ,  che  tal»  era  il  nome  d'  un  mio  TiO' 
medico  Uomo  di  circa  quarant'anni,  fpe- 
rimentato  da  me  più  volte  per  onorato  , 
v,  fedele,  che  a  dir  il  vero  mai  mi  abbaa- 
doaò  in  tutto  il  pri^grclfo  di  qucftc  me- 
morie .  Mi  fu  tutto  accordato ,  e  mi  pre- 
gò a  prendermi  fpaCo  .  Alzato  da  Tavo- 
la ,  volai  a  mettere  in  alictto  i  miei  mi- 
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gliori  abiti  in  un  Baulo  ,  nei  quale  per 
efscre  molto  grande  ,  pure  mi  rittfci  ac- 
comodare il  Cafsettino  dei  foldi  .  Reftai 
fluplto  nel  vedermi  comparire  mio  Zio 
con  una  borfa  in  mano  ,  nel  mentre  ap- 
punto j  che  chiudevo  il  Baulo ,  dicendo- 
mi ,  che  quella  era  dellinata  p-er  il  mio 
viaggio  ,  e  fé  era  Hi  mio  genio  potevo 
rimanermene  in  Siena  ,  fino  cha  confu- 
mati avevo  quc'  Soldi  ,  ed  indi  fi  licen- 
ziò dalla  mia  ftanza  per  andarfene  a  Let- 
to. Prefa,  che  ebbi  la  borfa,  ritornò  nel- 
la primiera  calma  1'  animo  mio,  «  f^nza 
guardare  qual  fomma  di  foldo  vi  fofse , 
la  ripofi  nel  Baulo  cogl'  altri  ;  Andai  a 
Letto  Bon  per  dormire  ,  ma  per  penfare 
alia  mia  partenza .  Mille  penfieri  mi  ve- 
nero allora  in  capo,  or  rifflettendoa  qual 
rifchio  efpon«v'o  sì  T  onor  mio  ,  come 
quello  di  Elii'a,  ora  temendo,  che  acc«r- 
tofi  d?l  Furto  mio  Zio,  doveffì  efser  for- 
prefo  tra  via  ,  e  con  qual  macchia  farei 
ritornato  in  Firenze ,  giudicando  il  vulgo 
delle  cole ,  fenza  ad  oltre  riflettere  dalle 
fole  apparenze,  ed  ora  in  fine  fi  rifveglia- 
va  quella  fiamma  di  amorej  che  mi  ren- 
deva ardito  ,  ed  intrepido  .  In  fomma 
quella  notte,  fsbbene  fofse  di  Eilate,  mi 
parve  la  più  lunga  di  quante  ne  avelTi 
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mai  fcorfe.  Quando  al  Giei  piacque,  per 
le  fefsure  delle  fneftre  fi  fece  vedere  qualche 
barluitje  di  luce  ,  ed  indi  a  poco  venne 
ad  avviiaraaiGernando  ,  che  meffo  aveva 
all'ordine  il  tutto.  Mi  alzai  to(}o  da  Letto,  e 
mi  iu  recata  una  Cioccolata  ,  bevuta  ia 
quale  ,  montai  uno  (terzo  ,  che  dirigeva 
Gcrnando,  onde  danSo  un'Addio  per  iem- 
pre  a  quella  Gaia  partii  alia  volta  di 
Siena. 

CAPO       III. 

Mio  arrivo  in  Siena  ,  venuta  di  Eli/a  , 
no/ira  parteu%a  ,  ed  arrivo  a  Genova  / 
inconfro  quivi  faffo  con  una  Dama  , 
gelofie  di  Eitfuy  jnio  dijfeguo  di  paffars 
a  Venezia, 

ERa  già  falita  fuH'Orizonte  T  Aurora  , 
e  noi  placidamente  feguitavammo  la 
nodra  flrada  .  Fui  allora  dubbiolb  ,  fé 
do  ve  (lì  ,  adeffoj  oppure  afpettare  in  Sie- 
na ,  a  palefare  ic  mie  inteazioni  a  Ger- 
nando,  ma  fatta  una  breve  confiderazio- 
ne,  (limai  meglio  a(jpcttareElifa,  e  pren- 
der motivo  dalia  fua  forprela  ,  onde  pa- 
lefargli  1'  arcano  ;  febbene  ,  non  lungo , 
foftrivo    con   impazienza    quel    viaggio  , 
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c-d  arrivammo  do|>o  molto  camriiino  al 
fine  .  Efieado  Gcrrundo  nativo  Setiei'e , 
n'  era  perciò  pratico  pienamente  di  quel- 
la Città  ,  onde  iafciai  ad  efìb  tutto  il 
penfiere  circa  all'alloggio  ,  al  quale  fer- 
mar fi  dovemmo.  Mi  condufle  per  tanto 
ad  un'  Ofteria  ,  nella  quale  fummo  con 
ogni  pofTibile  Civiltà  accolti  ,  e  recam- 
mo bene  trattati  .  Vedendomi  a  buon 
porto  ,  tutto  il  mio  penfiere  era  rivolto 
allora  ad  Elifa  ,  colìcchè  fra  1'  impa* 
zienza  ,  e  le  fmaaie  ,  menai  una  notte 
limile  air  altra  paflata .  Subito  ,  che 
viddi  giorno,  fu  mio  pen fiere  di  alzarmi 
dal  Letto,  e  riivegliato  Gernando,  m'av- 
viai veri'o  la  porta,  d'onde  fummo  veau^- 
ti.  Noli  aveva  coraggio  Gernando  di  d©- 
jì>andarmi  la  mia  intenzione  ,  ne  volevo 
fargliela  nota  prima  della  venuta  di  Eli- 
fa  .  Andavammo  perciò  pafleggiando  del 
paro  fuori  della  porta  ;  1'  uno  liupkio 
per  dovere  ,  i'  altro  impaziente  ,  ed  an- 
(iolb  .  Ero  allora  ,  qual'  cfler  fuole  ti- 
mida Cervetta  nel  natio  Bofco  ,  ella  per 
paura  ,  ed  io  per  impazienza  ,  ad  ogni 
fremere  ,  e  fibiilar  d'  aura  ,  ad  ogni 
Tcuoter  di  fronda,  e  ad  ogni  tacito  mor- 
morio di  qualche  Fonte  vicino,  e  '1  pre- 
datore temuto  avrebbe  ,  ed  io  bramavo, 
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chi  fatto  mi  aveva  iua  preda .  Doppo  wn 
lungo  afpettar  di  due  ore,  alla  fine,  con 
forprefa  di  Gcrcaodo  arrivò  la  Ibfpirata 
Eli  fa  ,  eoo  la  Tua  Compagna  ,  le  quali 
efcirono  dal  Berlino,  ed  io  le  condufe  in 
mia  compagnia  .  Non  mancò  to(fo  Ger- 
nand»  di  moftrarfi  molto  aflannato ,  ed 
io  non  lo  badai  ne  meno  per  effere  al- 
lora impaziente  di  /aperc  ,  Te  era  paca- 
ta ,  come  io  bramavo,  la  cofa;  IlVittu- 
rino  mi  rifpofe  ,  che  ae  mtn  1'  aria  fa- 
pute  aveva  le  mie  intenzioni  ,  onde  da 
me  fu  ricompenlato  di  nuovo,  e  mi  pro- 
mife  fecretezza  perpetua  .  Eli  fa  mi  rife- 
rì ,  come  fenza  oppoijzione  veruna,  mio 
Zio  a  la  lafciò  andare  dalla  fua  Compa- 
gna ,  onde  alle  una  della  notte  monta- 
rono il  Berlino  ,  fcLza  cfTere  vedute  da 
chìcchefia  .  Tutto  era  andato  ,  come  io 
bramavo,  reftava  adeffo  l'ac^^hettare  Ger- 
nando,  che  fi  mofirava  molto  affannato  . 
Li  paiefai  i^^hiettamente  tutte  le  mie 
intenzioni  ,  dicendogli  ,  che  in  riguardo 
ad  Eiifa  ,  e  In.  fu.i  compagna  ,  ad  cfso 
le  confegnavo  qua!  Padre  ,  e  che  perciò 
ne  dovrà  avere  ogni  gelofia,  come  tale  . 
Li  fpiegai  la  mia  intenzione  d'  imbar- 
carmi fubit'j  alla  volta  di  Genova,  per 
non  efsere  conofciuti  ;  in  fomma  ù  ap- 
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pagò  in  tal  maniera  della  mia  fchiettez- 
za,  che  ne  rimafe  contento.  Erano  mol- 
to difagiate  si  1'  una  ,  che  V  altra  dal 
viaggio,  onde  tofto  le  conduffi  all'  Ode- 
ria  ,  oveeravammo  alloggiati,  e  vedendo, 
che  bramavano  più  d'ogn*  altro ,  di  ripofaie , 
le  feci  desinare  le  due  lianze  miglicri  . 
Lafciai  Gernando  in  loro  compagnia ,  ed 
io  tofto  ,  fenza  fare  a  chicchefia  note  ie 
mie  intenzioni,  m'incamminai  vti(o  il 
Porto  per  ritrovare  un  Basimento  ,  cine 
partifsc  alla  volta  di  Genova  ,  ed  in  fat- 
ti mi  ricfci  di  ritrovarlo  conforme  il  mio 
gtnio  *  Intefi  a  dikorrcre  per  avventur» 
fra  Marinari  ,  che  certo  Capitano  Zian- 
bech  in  quel  giorno  appunto,  fé  fofsc  il 
vento  propizio  j  voleva  partire  alla  volta 
di  Genova  ,  onde  mi  fervi  di  regola  Vii 
fìmil  difcorfo ,  e  fingendo  di  efserc  venu- 
to per  altri  affari  ,  dt  mandai  loro  ,  fie 
avefsero  cognizione  veruna  di  certo  Zian- 
bech,  e  deve  ei  fi  fofse.  Mi  fu  infegna- 
to  in  una  Bottega  vicina  ,  onde  toflo  lo 
mandai  a  ritrovare  .  Venne  d'un  tratto, 
e  ritrovandolo  «n*  Uomo  fiocero  li  ef- 
pofi  le  mie  intenzioni  .  Mi  difse  ,  che 
potevo  anche  fubito  andar  a  prendere  i 
miei  Compagni  ,  ed  imbarcare  il  Baga- 
glio ,  ch«  farefumo  alla  mia  venuta  par- 
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titi.  Quefto  mi  badò  per  rendermi  ap- 
pieno contento ,  onde  torto  volai  a  prea- 
dere  i  miei  Compagni  .  Ritrovai  ElìTa  , 
e  la  fua  Compagna  fvegliate  ;  Le  avvi- 
fai  y  che  tolto  ii  dovcfserx)  mettere  all' 
ordine  per  partire  ,  il  che  fecero  di  uà 
tratto  con  fommo  loro  piacere  .  Fu  da 
me  largamente  pagato  V  Ofiiere ,  e  e'  in- 
caminammo  verfo  il  Porto  ,  dove  Zian- 
bech  ci  attendeva  impaziente  .  Montam- 
mo il  Baftiinento  ,  e  furono  toiio  con 
allegrezza  de'  Marinari  fpiegate  le  Ve- 
le .  Doppo  alcuni  giorni  di  viaggio  , 
arrivammo  in  Genova  ,  e  pagato  il  miq 
Conduttore  fcefi  dal  Basimento,  braman- 
do di  vedere  qu«lla  Città  ,  che  a  dir  il 
vero  merita  di  efsere  da  qualunque  Viag- 
giatore ammirata  .  Pafseggiavamrao  per 
quella  Magnifica  Piazza  ,  ora  lodando  la 
fontuofità  delle  Fabriche,  ora  Ja  ricchez- 
za de'  luci  abitanti  ,  ed  ora  1'  antichi- 
tà di  quello  Paefe  ,  Quivi  fono  i  Nobili 
prodighisele  liberali,  iMercadanti  onefti, 
eCivili,  la  Plebaja  poi  ardita*  Sidivcrtim- 
mo  in  (ìmiii  passatempi  fino  ali*  ora  di 
Pranfo  ,  quando  fi  pensò  a  provederci 
d'  un  buon  alloggio  .  Ci  fu  additato  il 
migliore  ,  e  quivi  fummo  trattati  afsai 
bene  ,    con  una   Civiltà  y    che   farebbe 
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quafi  incredibile  in  un'  Oiliere  :  Ci  fece 
(edere  ad  una  Menfa  lauta  a  fufficienza, 
e  polita  ;  terminata  la    quale    rifolfimo 
di  pafleggiare  di   nuovo  .  Mentre  anda- 
vammo  qua  ,  e  là  vagando  per  quel  Pac- 
fe  ,  e'  imbattemmo  in  una   (Irada  a  noi 
ignota  del  tutto  ,  sWacciò  in  quel  pun- 
to alla  Fineflra  una  Dama  ,  ed  avvedu- 
tafi  della  noftra  confufione ,  ci  pregò  cor- 
te Temente   a  favorirla  nel  fuo  Palazzo  , 
e  tua  pofcia  farebbe  fiata  la  cura  di  far- 
ci condurre  per  uno  de' Tuoi  Domertici  , 
dove  aveflimo  noi  voluto  .  Ad  efibizioni 
così  cortefi  richiedeva  il  ooftro  dovere  » 
che  fi  rifpondeflfe  eoa  altrettanta    Civil- 
tà )  e  perciò  le  diiTì  ,  a  nome  di  tutti, 
che  ci  chiamavammo  molto  obbligati  al- 
le fue  grazie  ,   ma   che  per    ora  ci  ba* 
iUva  folo,  fé  ci  voleva  onorare  V  addi- 
tarne la  via ,  mentre  il  piacere  ,  che  noi 
avevammo  nel  mirare   quel  bel   Paefe  , 
era  divenuto  afsai  grande;  Parve,  che  lì 
mollrafse  a  quella  noflra  rifpoHa  alquan- 
to offefa   la  Dama  ,  onde  ci  convenne 
trattare  in  altra  maniera  .  Fu  rifolto  per 
tanto  V  andare  in  fua  Gafa  ,  dove  fum- 
mo da  efsa  accolti  eoo   una  tale  dimo- 
Urazione  di  affetto  ,  come   fé  conofciutx 
ci  avefse  dieci  anni  prima  .  Sapevo  pev 
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relazione  ,  che  i  Genovefi  erano  grandi  1- 
fimi    Amanti    de'  Foraftieri  ,  ma  quello 
modo  di  trattare  mi  forprefe  a  tal  fegno , 
che  ne  reftai  molto  maravigliato  ,  ed  a:- 
tonito.  Si  fece  pafsare  in  una  ftanza  ma- 
gnificamente   adornata  ,     la   quale   dava 
ben  a  divedere  ,    eh*  era  ella   una  Dama 
afsai  ricca  ;  Volle,  che  tutti  fedeffimo  , 
e  prrma  di  dimandarci  dell'  eiser  noftro , 
ci  compiacque  raccontarne    il  fuo  flato  . 
Reftai   ftupito  ,    quando   intefi   a  dire  , 
che  eila  era  Vedova,  mentre  la  giudica- 
vo dei  miei  anni  medefimi  .  Ci  raccon- 
tò il  bizzarro  carattere  di  un  fuo  Fratello  « 
che  non  voleva  lafciarla  accafare  con  al- 
cuno  per  non   perdere   quelle   foflanze  , 
che  il  Defunto  fuo  Marito    li   aveva  la- 
fciate  in   fua  Vedovanza;  e  dopo  averci 
fatto   il   breve   racconto   dell'  efser   fuo  , 
mi  pregò  a  ragguagliarla  io  pur  del  mio 
(lato.  Temendo  ,  che  l'aria  per  fino  mi 
difcoprifse  ,  inventai  un  nome  a  capric- 
cio ,     che   feci  forprendere  i  miei  Com- 
pagni ,    dicendo  ,   che  io  ero  il  Sig-  di 
Tevri  Turinefe  ,    che   queil'  altr'  Uom.o 
era  i^n  mio  fervo  con  fua  Figlia  ,  e  che 
Elifa  era  mia  Sorella  ,    ed  in   fatti   tale 
la  potevo  chiamare  .  Parve  foddisfatta  a 
quelle  notizie  la  Dama,  e  vedendo,  che 
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1'  ora  fi  avvanzava  ,  mi  pregò  ,  che  da- 
-to  li  avefTì  l'onore  di  accennargli  la  mia 
abitazione  ,  che  in  perfona  accompagna- 
ti ci  avrebbe  con  due    Carezze  .    Se    per 
-lo  avanti  di  tante   lue  Cortese  ,  Elifa  (-i 
era  fatta  llupore  ,  nel  lenti  re  qucfta    lua 
«fpredìone  ,    che    ad    efsa     parve    troppo 
avvanzata^  ,   s'incominciò    ad    ingelofire 
di  quella  Vedovella    garbata,  onde  proc- 
curava  con  un    Tuo   Cenno   di   farmi  in- 
tendere ,  che  non    era,  molto   contenta  . 
Come  che  la  mia  volontà  dipendeva  in  tut- 
to da  quella  di  Elifa  ,  così  non    mancai 
di  contentarla  anche  in  queito,  difimpe- 
gnandomi  nella  maniera  più  Civile,  che 
ho  io  mai  potuto  .     Non    fapevo    il   ca- 
rattere allora  de'  Genovefi  ,  che    penano 
nel  fofterire    ripulfe  ,   né   negata   avrei  a 
quella  Dama  una  cofa  ,   che  a  me  poco 
coftava  ,   di  cui  ella   fi   compiaceva   co- 
tanto ,  (e  ne  fofll   ftato  informato  ..  Per 
quante  parole  abbia  ella   ufate  ,   non  mi 
lafciai  perfuadere  ,    temendo  d'  incorrere 
nello   Idegno  di  Elifa  ;  Per  dar    qualche 
ombra  per  altro  alla  cofa,  epernondifgu- 
ftarla  cotanto  ,  le  adduflì  in  ifcufa  ,  che 
efsendo  in  un  pubblico  Alberto  ,   né   ad 
efsa  ,  né  a  me  era  decente  T  andarvi  in 
fimil  guifa  ;     ad   efsa  ,     perchè  era   pur 
C     2  trop- 
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troppo  conafciuta  dalla  Città ,  né  pare  va  bene 
con  un  Forefl^Tcre  ,    chiunque   ei   fi   fia  , 
arrivato  in  qi.el  fole  giorno  in  PaeCe  ;  a 
me  ,  perchè  non  avevo  ii  piacere  di  dar- 
mi così  frefto  a  conofcere  .   Dopo   mol- 
te parole  fi  perluall:  alla  fine  ,   ma   volle 
ad    ogni  corto    ruatidarniì    dietro  un    Tuo 
Domeftico  ,  e  per  non  irritarla  maggior- 
mente mi  convenne  Ibffrirlo  .   Ci   conge- 
darnaio  civilmente  da   cfla  .     e  ci  corri- 
fpofe     con    un'   incredibile     gentilezza  . 
Scendemmo  per  tanto  le  Scaie  ,  e  Ti  av- 
viamo verfo  il   noftro   albergo  difcorreii- 
òo  tra  via.   giacche  il  Tuo  Servo  ci  avea 
preceduti  della  Gentilezza  di   quella  Da- 
ma ♦   t  della  mrniera  ,  con  la  quale  mi 
fon  contenuto  .  Non  mancò  all'  ora  Eli- 
fa  di  fw.rrc'  v;^c!ere  i  Tuoi   principi  di  gc- 
lofia  ,  s;d  IO  airresl  oon  mancai    di   aflì- 
ctirarU  con  nuove  teflimoiiianze    dell'  a» 
mor  mio  .  Meritava  in  fatti  D.  Ifabella, 
che  tale  era  il  nome  di   quella  Dama  , 
r  amor  di   chiunque  ,  mentre  ,   febben 
Vedova,  era  Giovine  ,  Ipiritofa,  e  avve- 
nente ,  di  una  cicra  bella  ,  «  gioviale  , 
ma  fi  poteva  di   me  afficurare  Elifa  al- 
tresì ,  mentii  ero  cieco  all'  altre   bellez- 
ze ,  e  foio  vedevo  le  fuc  .    Arrivati  che 
fummo  al  noftro  albergo  ,  licenziai  quel 
40  ij  Scr- 
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Servo  ,    e  dopo  avergli  data  una    buona 
mancia  ,   gì'  impofi  a   nome  di  tutù   il 
riverire  di  nuovo  la  fua  Padrona  .  Dopo 
aver  fatta  una  picciola  colazione  mi  mi- 
li' a  letto  ,  e  palfai   una  notte   felice  ,   e 
tranquilla  .  Alla   mattina  qua>*ido  mi    fui 
rifvegliato  dopo  avermi  prcfentata  la  Cioc- 
colata Gernando  mi  avvisò  ,  che  era  ve- 
nuto quel  Servo  medefimo  di  jer  fera  in- 
viata dalla  fua  Padrona,  per  vedere,  fé  a- 
vevo  ben  ripofato  ,  e  che  m'  inviava  ia 
Cioccolata  per  berla  alfieme  con  i  miei 
Compagni  »  Me  ne  inviò  con  tariia  pro- 
digalità ,  come  fuol*  efsere   naturale   co- 
ftume  de*  Genovcfi  ,  che  era  per  farli  per 
il  corfo  di  molti  niefi.  Ero  dubbiofo,  fé 
ricufarla  ,  o  acct^ttar  ia  doveflì  .  I  gelofì 
trafporti  di  Elifa  mi  perfuadeano  di  nò, 
ma  la  Civiltà  ,  ed  i^^overe    mi  davano 
a  conofcere  ,  che  il  ricufarla  era  un'  af- 
fronto  grandiflimo  ;    onde  in    queii'  in- 
contro badai  più  alle  Le^gi   di  Cavailie- 
re  ,  che  a  quelle  di  Amante  .  Niente  di 
male  poteva  fucccdere  ,  fé  1'  accettavo, 
e  foto  adempivo  il  dovere  diperfonaben 
nata,  che  non  fa  ricufare vilmente,  cioc- 
ché offerto  civilmente  venivagli  .   Dicef- 
fe  allora  ,    quello  che    fi  voleva   Elifa  , 
non  mi  parve  dovere  il   difguftare   una 
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Dama  ,  mentre  il  renderla  Ibddisfatta  , 
mi  farebbe  meno  coftato  .  Andai  pertan- 
to in  perfona  a  ricevere  il  dono  ,  e  con 
la  maggior  Civiltà  lo  pregai  ringraziare 
la  Tua  Padrona  ,  e  fcufarmi  nel  tempo 
ftefso  apprefso  di  effa  ,  fé  non  andavo  , 
come  era  mio  dovere  a  ringraziarla  in 
perfona  ,  ma  che  in  vece  mia  gli  fpedi- 
Ico  un'  Orivolo  di  repetizione  col  mio 
Ritratto  ,  acciò  efsa  fi  ricordafse  di  me 
nel  vederlo  ,  ed  io  di  efsa,  ramentando- 
ini  di  avergliene  fatto  un  dono  .  Come 
l'animo  mio  non  fu  mai  capace  di  com- 
mettere azioni  vili,  così  non  volli  ad  on- 
la  di  amore  incominciar  quefta  volta  . 
M'avviddi  ,  che  di  ciò  Elila  molto  irri- 
tata fé  n'era,  ma  finfi  dì  nonawederme- 
ne  .  Cangiando  difcorfo,  li  dimandai,  fé 
aveva  piacere  di  partire  da  Genova  .  Mi 
rifpofe  con  un  rifo  Sardonico  ,  che  non 
dovevo  prender  configlio  da  efsa  ,  ma 
che  a  fare  continuaci,  ciocché  più  mi  pia- 
ceva .*  Me  ne  awiddi  del  miltero  ,  che 
itava  nafcofto  ,  ma  feguitando  il  mio 
difcorfo  le  diffi  ,  che  pafsare  io  volevo 
a  Venezia.  Parvero  tutti  lieti  ad  una  ta- 
le propofizionc  ,  ficchè  fu  ri  folto  partirfi 
fubito  da  Genova  ,  e  fermarfi  per  quella 
bcra  ad  un  qualche  Villaggio. 
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CAPO      IV. 

Noftro  arrivo  a  Venezia  ,  riterche  fatte  da 
mio  Zia^  ed  a  me  refe  vatje  ;  premura  ^ 
che  mi  dà  Elifa  per  ti- fuo  Matrimonio ^ 
difficoltà  da  me  addott.i  .  Mia  brama  di 
veder  Rom/t  ;  noftra  partetiT^a  per  colà  , 
e  ftravagante  incontro  fatto  per  Vta . 

Subito  per  tanto  fu  fatto  metter  all' or- 
dine unCaleffe,  ed  erano  allora  le  ven- 
t.  dsl  giorno  ,  onde  marciammo  fino  alle 
due  della  notte .  Si  fermammo  per  ripofa- 
]e  in  un'  Ofteria  di  un  groffo  Villaggio  , 
e  quivi  fummo  a  fufficienza  trattati.  Dop- 
po  aver  fatta  una  breve  colazione,  fé  ne 
andammo  a  ripofare  nelle  ftanze  ,  che  ci 
aveano  affegnate  ;  Avvi  fai  i  compagni  , 
che  fi  dovelfero  alzare  di  buon  mattino  ; 
onde  alzati,  che  fummo,  fu  fatto  metter 
all'ordine  di  nuovo  il  Caleife^  e  marcia- 
mo fenza  prendere  cibo  alcuno  fino  alla 
notte  feguente  .  Viaggiando  fei  giorni  in 
fimil  maniera  ,  arrivammo  al  fine  ad  un 
picciolo  luogo,  dove  fu  uopo  imbarcarli, 
e  trovato  tutto  prónto  impazienti  mon- 
tammo la  barca.  Così  i  miei  compagni, 
che  io  ,  fofFrivammo  con  impazienza  la  lua, 
C    4  ghez- 
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ghezza  dei  viaggi ,  folo  bramando  ad  ogni 
coùo  il  momento  pef  poterfj  fpicciare  . 
Fummo  al  fine  in  Venezia  ,  in  vai  Paefe 
da  noi  non  |>ià  veduto ,  dove  recammo  a 
prima  vifla  del  tutto  forprefì  ammirando 
in  mezzo  air  acque  erette  Fabbriche  così 
tnagni6che)  fi  fermammo  moltiilìmo  ad  am- 
mirare di  quella  Piazza  la  fontuofità  ,  e 
grandezza,  come  pure  la  magnificenza  del- 
la Zecca,  e  ciò,  che  fu  da  noi  ofTervato  è 
il  Palazzo  Ducale,  che  per  cagione  della 
fua  Architettura  i  delle  Scolture,  e  Pitture, 
e  marmi  finitimi,  de  quali  fé  ne  va  ador- 
no, a  fé  ne  trae  lo itupor  di  chiunque;  in 
fomma  con  gran  ragione  la  chiamano  una 
Città  tra  le  più  belle  del  Mondo  .  Servi 
per  Elifa,  Venezia <  di  fommo  piacere,  e 
li  continui  divertiménti,  che  in  elTa fida- 
no, valfero  a  {cancellare  qualunque  om- 
bra di  amarezza,  e  di  gelofia,  che  cagio- 
nare Avefse  potuto  nel  di  lei  cuore  D.  Ifa« 
bella  ;  non  mancava  ogni  giorno  di  fem- 
pre  più  lodarmi  queflo  Paefe,  anteponen- 
dolo mille  volte  a  Genova  ,  o  fofse,  che 
in  lui  parlafse  la  rabbia  ,  che  aveva  per 
quella  Città  concepita,  o  fofse  ancora  in 
riguardo  al  fuo  intendere  la  verità.  Si  com- 
piaceva moltiffìmo  ncll*  ammirare  il  tre- 
no, e  lo  sfarzo  di  quelle  Dame,  ed  il  lo- 
ro 
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ro  modo  di  vivere  dedite  per  io  più  alle 
lettere,  ed  alio  fludio,  e  che  il  moilrano 
fdperiori   a  que'pregiuaizj ,  a  quali  il  lo- 
ro fefso  andar  fuole  foggstto.  In  fomma 
fé  mai  viddi  Elifa  contenta,  Io  fu  certa- 
mente contentiflìma  in  quella  volta.  Era- 
no otto  giorni,  che  noi  dimoravammo  in 
Venezia  ,    e  ci  pareva  di  efsere  in  quel 
punto  arrivati.  Non  v'era  divertimento, 
che  far  dare  non  volefìì  ad  Elifa  «  Già  ave- 
vammo  vedute  fé  non  tutte ,  la  maggiof 
parte  almeno  delle  bellezze  di  quella  Cit* 
tà,  e  folo  ci  rimaiieva  da  vedere  quel  f%* 
mofo  ridotto,  ove  i  Nobili  (ì  fogliono  di- 
vertire da  sé  foli  tutto  l'anno,  fuorché  di 
Carnovale,  che  è  lecito  a  tutti  d'entrare, 
dove  pofsono  le  perfone  Forefte  ammira- 
re la  ricchezza  della  Nobiltà  Veneziana  ; 
penfammo  per  tanto  di  volerlo  in  quella 
fera  vedere,  onde  fi  mafcherammc'  confor- 
me il  coftume*  Arrivati,  che  fummo,  do- 
po a?er  alcun  poco  ofservati  que*  Gioca- 
tori, ne  avendo  alcuno  di  noi   alcuna  in- 
clinazione per  fimile  vizio  ,  (ì  pcfimo  a 
pafseggiare  per  quelle  fanze;  Né  fapendo 
di  che  difcorrere,  colfe  El:.<a  quel  momen- 
to per  fvelarmi  gl'interni  fuoi  f^^rìtimenri; 
con  tutta  fincerità^  che  è  ftatàfsmpre  pre- 
rogativa deif  animo  fuo,  giacché  ninno  ci 
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udiva,  mi  fece  appieno  vedere,  ciocché  fin 
d  allora  teneva  naicofto  nel  cuore .  Mi  mo- 
^rò  prima  i  pericoli,  a  quali efpofti  fi  fia- 
ruo  a  folo  fine  di  mettere  l'animo  noflro 
m  quella  quiete,  che  amore  ci  ricercava, 
e  le  con'  altre  intenzioni  fatto  lo  avelli  , 
farebbe  per  chiamarmi  un  fpergiuro  ,   e 
pronta  a  penti rfene.  Non  mancò  di  met- 
terrni  fotto  gl'occhi  il  repentaglio,  al  qua- 
le l'onore  dell'uno,  e  dell'altra  continua- 
mente  va  efpofto  ,    e  fé  non  troncaffimo 
con  quel  legame  tanto  da  noi  per  lo  avan- 
ci  bramato,   un  vivere  così  inquieto,  fa- 
rebbe per  accaderci  di  peggio^  febbene  a- 
more  all'uno,  e  all'altra  permetta  di  co- 
nofcere  il  noftro  dovere,  nullaoftante  non 
manca  di  mettere  quefta  noftra  familiari- 
tà, a  chi  appieno  non  ciconofcc,  qualche 
tofpetto .  Mi  aggiunfe  di  più ,  che  per  fempre 
non  potevamo  ftare  celati  agl'occhi  d'un 
Zio  fmaniofo,  che  tenterà  ogni  ftrada ,  fi- 
no ,    che  avrà  tempo  di  vivere  per  ritro- 
varci,  e  che  nulla  potrebbe  dire,  fé  uniti 
ne  ritrovafse  con  un  legame  ,  che  Tonor 
noflro  ricerca.  In  fomrria  usò Elifa in que- 
Jto   incontro  tanta  eloquenza  ,    avendomi 
tutta  la  notte  intera  fu  tal  proposto  favel- 
lato, che  fui  per  rimanerne  ftordito.   Non 
potei  cosi  fubito  decidere,  fc  fofserobuo- 
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nVle  (m  ragioni;  ma  me  ne  rifservai  in 
altro  tempo.  S'era  a  gran  pa^i  avvaiuata 
la  notte,  onde  fu  rifolto  partirfenedaquel 
luogo  ,  ed  andare  a  ripofo  .  Elifa  usò  m 
in  quella  fera  ogni  arte,  onde  a  nie  rcn- 
derfi  Diti  amabile  ,  e  più  gradita  ,  ed  m 
fatti  lo  fu,  perocché  mi  pareva  m  queu 
incontro  di  averle  fcoperto  nuove  grazie  , 
e  nuov5  bellezze  ;   fu  per  me  quella  una 
notte   di  penfieri ,    ma  non  molelti  ,  cne 
mi  andavano,  or  dilettando  ,  ed  or  con- 
vincendo .    Esaminai   allora   ad   una  ,   aa 
una  le  ragioni  addottemi  da  Elifa,  le  qua- 
li   mi  parvero  aflai  ragionevoli  .     In   me 
non  s'era  diminuito  l'amore,  che  per  io 
avanti  avevo  ad  Elifa  ,   anzi  lo  coltivava 
icmpre  più  colla  fua  maniera  obbligante, 
e  cortefe,  maperdiril  vero,  non  volevo  cosi 
prerto  perdere  la  mia  libertà,  e  foggetar- 
mi   alla   cura  de  Figli  ,  fé  venuti  ne  to  - 
fero.  Avevo  fin  da  qual  tempo  prelo  mol- 
to piacer  per  il  viaggio,  ondenfflettendoj, 
che  un    Uomo    conjugato    non   poteva  a 
fuo  talento  ,   goder  que'  piaceri  ,    che  ad 
un    libero permefll  veniano,mi  rincrelceva 
atfaiiTimo  cosi   predo  far    fchiava  la  libe- 
ra mia  volontà,  ad  una  paflione;  in  fom- 
ma  prefa  avendo  un  poco  di  aria  di  Mon- 
do, non  avevo  più  que' fentimenti ,  che 
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fra  le  domeftiche  pareti  nutrivo  :  ftabilii 
per  tanto,  che  volevo  ancora  godere  pet 
un  poco  dì  mia  libertà  ,  e  pofcia  feco 
mi  ftringerei  con  cui  indifsolubile nodo,  e 
^  che  però  non  temeffe  ,  che  fofTì  per  fce^ 
margli  dell'  amor  mio  ,  mentre  efsendo 
continuamente  unita  al  mio  fianco,  era 
meco  vincolata  con  un  nodo  di  llretta  ami. 
cizia.  Alzato,  che  fui  da  Ietto,  li  rappor- 
tai quefte  ftefsc  parole ,  alle  quali  non  (ì 
moftrò  molto  contenta  ,  ma  dopo  aver- 
gli fotti  mille  giuramenti  di  non  mai 
dividermi  dal  fuo  fianco ,  e  di  non  fpo- 
farealtra,  chedefsa,  parve foddifatta  alcun 
poco  .  Efsendo  Elifa,  o  moOrando  di  ef- 
fedo  in  queir  incontro  più  accorta  di  qual- 
che altra  ,  che  facilmente  crede  alle  pa- 
role degl'  Uomini,  mi  difse  per  fua  quie- 
te maggiore,  ohe  bramava  vedere  legali- 
zate  le  mie  promefse  per  mano  di  un 
pubblico  Palazzifta  ♦  e  che  poi  fé  non  fi  fof- 
fimo  uniti  fino  agi*  ultimi  periodi  di  no- 
Ura  vita  ,  a  lei  poco  allor  più  importa- 
va. Credeva  di  avere,  quando  vedute  avef- 
fé  le  mie  promefse  per  mano  di  un  pubblico 
Notajo  fcritte  su  un  foglio,  un  forte  vincolo  , 
onde  feiT  pre  anche  a  mio  dirpetto  tener- 
mi ad  elsa  legato  ;  Efsa  ben  Ci  vedeva 
poco  informata  dei  Mondo,  mentre  rnii- 
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le  erano   le  ftrade  ,  onde  rendere  invali- 
da ,  e  da  nulla  quella  Scrittura.  L'inten- 
defle  però,  come  voleva;  io  vedevo,  che 
in  Lei  veramente  parlava  l'amore,  onde 
non  mancai  contentarla,  facendo  ritrova- 
re iubito   un  Palazzina ,  al  quale  io  diffì  , 
che  ero  contento,   che  fcrivclTeciò,  che 
li  dettava  il  cuore  della  mia  compagna  , 
e  che  li  iaiciavo  tutti  due  foli  nella  mia 
iianza,  acciò  deflb  feri  vere  ,  ed  E  li  fa  det- 
tare poteflero.  Veduto,  che  Tebbe',  ft  mo- 
flrò  molto  allegra ,  onde  dettero  una  buo- 
na mezz'ora  riuchiufi  in  Camara,  ftudian- 
do,  io  mi  penfo,  termini  i più  validi,  ed 
obbliganti   per  rendere  forte  ,  e  valevole 
in  ogni  incontro  quella  Scrittura.  Termi- 
nata la  quale  ,  mi  fu  detto ,  che  entrare 
io  doveffi  ,   onde  mi  lefse  quella  compo- 
(ìzione  la  quale  trovai  dettata  in  parte  da 
amore  in  parte,  ancora  da  gclofìa  .  Letta 
che  fu,  mi  difle  ,  che   foierivefld  il  mio 
nome  ,  e  così  fece    Elifa ,  e  fi   congedò 
pofcia  da  noi  molto  contento.  Allora  Eli- 
fa  volle  apprefso  di  sé  quella  Carta ,  e  mi 
difse,  che  da  quinci   non  1'  avrei  più  in- 
tefa  parlare  di  Matrimonio ,  ma  che  vo- 
leva, che  io  come  di  fatto  avvenne',  il  pri- 
mo ne  fofli .  Ci  voleva  di  meno  per  ren- 
dermi quieto,  ed  in  liberà  da  una  Don- 
na , 
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fia  ,   che  tanto  mi  amava  ?    Si  chiamava 
allora,  fé  non  fé  appieno,  in  parte  felice^ 
e  veftii  meco  quel  <:arattere,  che  fempli- 
cemente  le  dettava  l'  animo  luo,  e  le  Tue 
inclinazioni  .  Eppure  fi  vede  per  efperien- 
za,  cheilfolofupporre  una  cofa,  o  fia  ella 
profpera,  oppure  avverfa ,  bafta  qualche  vol- 
ta a  rendere  gli  Uomini  ,   o  aggitati  ,   o 
tranquilli  .    Sebbene    Elifa   ottenuto   non 
av^va    con  il   Tuo    Matrimonio  il  Tuo  in- 
terno, fupponendo  nullaoltante  di  ottener- 
lo in  forza  di  quella  Scrittura  una  volta  , 
fcacciata  aveva  dal  cuore   ogni  ombra  di 
gelofia  ,    che   ofcurare   avefse   potuto   in 
qualche  parte  l'animo  fuo  fereno.  In  una 
tranquillità  incredibile  d'animo  ,  pafsam- 
mo  altri  tre  giorni,  ed  ecco  nuovo  acci- 
dente torna  a  mettere  in  bisbiglio  1'  ani- 
mo già  tranquillato  .  Così  avviene,  a  chi 
fi   pone  a   folcare  il  Mare  inftabile  della 
fortuna  ,  efponendofi  alle  ftrane  avventu- 
re del  Mondo.   Quando  efser  fi  crede  in 
una   calma    perpetua    ,   ecco  ,   che   nuo- 
va  procellofa   borafca  ad    intorbidare    le 
placide  onde.  Avendo  rimediata  conElil'a 
lacofa  ,  io  non  credevo, che  di  piùfucceder 
potefle  per  turbarequella  tranquillità,  che 
mi  ero  prcfìlfa  ,    ma   quando  meno  meli' 
afpettavo  mi  rifferiffe  tuttojpavido,  e  tre- 
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mante  Gernando  di  aver  veduti  ,  quando 
ufciva  diCafa,  due  nortri  DomelHci,  che 
giudica  effere  Óati  da  mio  Zio  a  bella  porta 
fpediti  per  rintracciarci  .  Non  vi  voleva  di 
più,  per  renderci   al   maggior  fegno  fma- 
niofi,  ed  inquieti.  Penfavammo  alle  milr 
le   ftravaganze  ,    che   fcoperti   avvenir   ci 
poteano:  Mi  metteva  fotto  gì'  occhi  Ger- 
nando i  vituperi ,   a  quale  efpofto  fareb- 
be, ritornato,  che  folTe  in  Firenze.  Eliia, 
e  la  fua  compagna  non  mancarono  di  far- 
mi  vedere   il   repentaglio,  al  quale   il  di 
loro  onore  efpofto  fi  era  /  in  fomma  non 
lardarono   in   queii'ocafione  di  occorrerci 
per  la  mente  mille   funefti  ,   ed  infoienti 
penfieri  .  Io  folo  fra  gì'  altri  fenza  parla- 
re erorimafto  frupido  del  tutto,  e  perplef- 
f o  ;  e  fé  i  miei  Compagni    innorridivano 
nel  penfare  al  futuro  ,  io  tutto  il  penfie- 
re  rivolto  avevo  per  rimediare  al  prefen 
te .  Per  quanto  io  penfafTì  ^  lo  fpediente  mag- 
giore fi  era,  tenerfi  agl'occhi  di  tutti  ce- 
lati ,   e  per  non   vivere  in  fofpeto  conti- 
nuamente ,   prefi  il  partito  d'eicireio  fola 
diCafa;  Temendo,  che  foflì  fcoperto ,  mi 
^congiuravano   a  ftarmente  feco   loro   per 
alcuni  giorni  celato,  ma  io  non  volli  dar- 
mene molto  tempo  dubbiofo.  Proccuravo 
per  tanto   ogni  giorno  di  ricercare  per  i 
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pubblici   alberghi  ,  ie  vi  fr>i5ero  due  Fio- 
rentini, ma  mi  convenne  itarne  per  due, 
o  tre  giorni  fui  incertezza  ;  quando  alla  fi- 
ne  mi   riferfe   un   Gameriere  di  non  mi 
{o  dir  qual  Locanda,  che  fi  trovavano  fu 
quell'albergo,  ma  che  erano  però  eiuti; 
Tutto  quello  baftò  per  mia  rcgoia ,  e  fran- 
camente ,    fenza  mofirare  fcompiglio  ,  lo 
pregai  riferir  loro,  che  certo  Rinaldo  Da* 
lifso  da  molti  giorni  li   va  cercando ,  ma 
che  oggi  in  quel  mentre  parte  per  Firen- 
ze con  i  fuoi  Compagni ,  onde  s'  eflì  rag- 
giunger ci  vogliono  non  perdano  momen- 
to, e  prendino  la  medefima  ilrada.  Inte- 
fe  le  mie  parole,  mi  promife  il  Camerie- 
re di  riferirgli   il  tutto,  onde  io  todo  mi 
avviai  verfo  Gafa  ,    ove  ritrovati  avendo 
i  miei  Compagni  molto  penfofi  li  confo- 
lai  con  fimil  novella*  Non  mancai  il  gior- 
no addietro  di  ritornare   a  queir  albergo 
medefimo  ,   dove  ritrovato   il  Gameriere 
doppo  efserfi  alquanto  llupito  vedendomi 
di  nuovo,  mentre  già  mi  credeva  partito, 
mi  riferfe  di  avere  rapportate  a  que'  due 
Foreftieri   le  mie  parole  ,  li  quali  doppo 
eflferfi  lagnati  di  non  avermi  potuto  vede- 
te ,  prefero  tofto  il  loro  fardello ,  con  fpe- 
ranza  di  ritrovarmi  per  flrada .  Reda!  con- 
folato  a  £mil  novella ,  e  doppo  aver  data 
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una  buona  mancia  a  quel  Giovine,  acci^ 
non  fi  fofpettifTe  di  nulla ,  non  mancai  di 
dirgli,  che  per  eifere  improvvifamente  ad 
una  mia  forellafopraggiunta  la  Febbre,  ero 
obbligato  a  trattenermi  finoa  tanto,  che  fi 
rimettefife.  Credette  facilmente  alle  mie  pa- 
role ,  onde  torto  volai  verfo  Caia  ,  e  fi 
moftrarono  tutti  contentiffimi  d'  un  fimil 
lucceflb,  lodandomi  infieme  della  mia  fur- 
beria .  Ritornata  ancora  con  noi  quella  pace , 
che  avevammo  perduta,  penfammo  allora 
a  confervarcela .  Fu  rifsolto  per  tanto,  ma 
c«n  difpiacere  di  tutti ,  partire  da  quella. 
Città  ,  che  ci  riefcia  tanto  grata  ,  e  ritì- 
rarfi  in  un  Paefe,  dove  fofìimo  fconofciu- 
ti.  Era  gran  tempo,  che  avevo  brama  dì 
veder  Roma,  onde  quella  mi  parve  l'oc- 
cafione  opportuna  per  Soddisfarmi .  Non  tut- 
ti per  altro  erano  della  mia  opinione 
medefima  ,  perocché  efsendo  Roma  affai 
grande  ,  potevammo  facilmente  palefarfi 
da  noi  fteflì  col  noiho  nome  .  Per  levare 
anche  queflo  fofpetto,  penfai  di  cangiare 
col  nome ,  ancora  nazione  ,  ed  a  tal  effet- 
to ftudiavo  un  qualche  nome  ,  che  dar 
non  potelfe  dell'  efser  mio  .  Mi  potevo 
fervire  a  bel  partito  di  quelJo  ,  che  fiafi 
prefso  D.  Ifabella  ,  ma  temendo  di  tut- 
to, volli  pimtoHo  farmi    chiamare,   che 
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il  Sig.  di  Teuri  Turinefe  ,  per  Giufep- 
pino  Tularez  Francefe ,  giacché  bene  ne 
iapevo  parlare  la  lingua  .  Cangiando  no- 
me, e  cangiando  Nazione,  non  temei  così 
da  chi  che  fia  effer  conolciuto  ,  onde  fe- 
ci fapere  a  miei  Compagni,  che  fi  met- 
tefsero  da  quei  momento  all'  ordine  per 
il  viaggio  .  Non  ancora  avevo  rifolto  , 
fé  doveflìmo  fare  quel  viaggio  ,  o  per 
acqua,  o  per  terra,  e  febbene  fi  viaggiaf- 
fe  più  aggiati  per  mare  »  nullaofiante  ve- 
dendo, che  molto  temeva  Elifa  i'affidar- 
fv  ad  un  elemento  così  inflabile  ,  e  pien 
di  pericoli  ,  fu  rifolto  di  andare  per 
Terra  ;  onde  la  mattina  feguente  abban- 
donammo con  fommo  noftro  difpiacere 
Venezia  ,  prendendo  la  ftrada  di  Roma  . 
Fu  per  noi  molto  affaticofo  quel  viag- 
gio ,  efsendo  afsaì  lungo  ,  mentre  fi  do- 
vevammo  due  volte  al  giorno  fermare  per  ri- 
pofarfi .  Viaggiavammo  nullaoftante  molto , 
contenti  effendo  efenti  dalle  perquifizioni 
dello  fmaniofo  mio  Zio ,  ed  andavammo  in 
una  Città,  dove  non  poteva  fognarfi  ne- 
meno.  Con  una  tale  tranquillità  feguita- 
vammo  la  noftra  ftrada  ,  e  fi  eravammo 
molto  avvanzati  in  una  lunga ,  e  diferta 
Campagna,  quiuido  ecco  inafpettatamen- 
te  fi  aftàcciano  al  noftro  Galeflfe  tre  Uo- 
mini 
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mini  di  una  ben  formata  grandezza  ,   ed 
avevano   tre   diverfi    ceffi   lomiglianti    ad 
altrettanti  Martini  ,  con  un  paro  di  Baf- 
fe  ,  ed  una  Divii'a  ,  che  dava  a  conofce- 
fcere  cfTere    deffi   tre   Soldati   di  fortori    di 
Guerra,  che  per  non   aver  di  che  vivere, 
fi  erano  datti  alla  Kubberia  ,  ed  ufavano 
prepotenze  ai  Viandanti  .    A   fimil  vìiìa, 
avendomi  bene  efaminato  nel  vifo  ^   fer- 
mò  il   Vetturino    fenza    mutar    colore   i 
Cavalli,  dimandando  loro  c;ò  che  voleva- 
no .  Con  un*  aria  incivile,  e  Villana  ri- 
fpofcro,   che  dar  li  dovcfllmo  dei  dinari, 
mentre  deHi    volevano   vivere   di    quello 
degli  altri  ,  fenza  moleftare  di  più  .  Ad 
una  tale  dimanda,  cosi  io,  come  il  Vet- 
turino li  efaminammo  da   capo  a  piedi , 
e  vedendo,  che  erano  {provveduti  di  Ar- 
me ,  femmo  core  ,   giacché  li  Vetturino 
aveva  un  paro  di  Piftole  alla  banda  ,  ed 
io  un  archJbuggio  ,  di  dirle  ,   che  quef!a 
non  è  la  forma  di  dimandar  1'  ekmori- 
na  ,  e  fé  vogliono  viver  di  accatto  ,  de- 
vono proccurarfi  il  vitto  in  altra  maniera  , 
ed  ufare  la  prepotenza  con  perfone  meno  di 
noi  efperte  delle  vicende   del  Mondo  ,   e 
che  fi  contentalTero  di  quello  li  davo  ,  o 
che   altrimenti   li   avrei    fatti   contentare 
per  forza.  Recarono  ad  un   fimil  diicor- 
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fo  sbalorditi  coloro,  e  i'  aria,   con  cui  li 
parlavo  ,     non   mancò  di   niettedi  qual- 
che timore,  ficchè  per  fpicciarli,  gli  die- 
di  alcune   monete ,    delle    quali  parvero 
contenti   ,    e   noi   feguitammo   la  noftra 
flrada  .  Di  quanta   forte   di    Canaglia  Ci 
dà  nel  Mondo  ì  E  ioti  per  dire  ,  che  fo- 
no più  quelli  ,  che  vivono  fenza   meftie- 
re  alcuno  ,     e  fenza  avere   del   fuo  ,    di 
quelli  ,  che  fi  affaticano  per   guadagnar- 
felo  .   Coftoro   avrebbono    fatto  i  prepo- 
tenti ,    con    perfone   di  altro  Carattere  , 
e  a  dir  il  vero,  fé  dall'effigie  V  inclina- 
zione deli'  animo   dedur  fi   voleffe  ,    fa- 
rebbero   ftati   coftoro  i   più  fcellerati  del 
Mondo  .    Buon  per  noi  ,     che  fenza  al- 
tercare, contentati  fi  fono,  altrimenti  mi 
farei  molto  impegnato  ,  mentre  Gernan- 
do  poco  ci  poteva  difendere  ,  e  foli  era- 
vammo  io  ,  ed  il  Vetturino  .  Bafta  con- 
vien  dire  ,   che   dal   timore   dell'  Armi  , 
che  fi  poflTono  aver  vedute  ,  febbene  tan- 
to le  Pillole  ,  quanto  l'Archibuggio  era- 
no dìfcarichi  ,  e  dall'  intrepidezza  ,   che 
ci  hanno   letta   nel   volto  ,     ci  fieno  refi 
pavidi  ,  e  vili .  Era  Elifa  di  un  buon  co- 
raggio 5  ma  non  effendo  avvezza  a  fimi- 
li  Itravaganze  ,   mullrava  qualche  timore 
fui  vifo  ,  e  cosi  la    fua  Compagna  ,    ed 
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il  buon  Gcrnando  .  Arrivamo  a  Roma  ,' 
quando  al  Ciel  piacque  alla  fine  ,  ed  ef- 
fendo  m  una  vaila  ,  e  magnifica  Citrà  , 
non  ci  mancò  un  biion  albergo  .  Era- 
vammo  llanchi  ,  e  difagiati  dal  viag- 
gio, onde  tutti  giacché  erano  le  due  del- 
la notte  ,  fi  mifimo  a  Letto  , 

CAPO      V, 

Nofìra  dimora  in  Roma ,  improvvifa  venuta 
dì  D.  Ifabella  hi  abito  da  Uomo ,  manie- 
ra^ con  la  quale  ne  'viene  fmanis  y  e  gè- 
loftt  ad  Eli/a ,  eie  cade  pofcia  ammalata , 
fcayfezxa^  in  cui  mi  trovo  di  foldo^  che 
ajuto  che  m"  offre  D.  Ifabella  ,  tnofirando 
ìlfuo  /incero  cuore  ad  Elifa  . 

A  Lia  mattina  feguente  fi  alzammo  di 
buon'ora  dal  Ietto,  e  come  fu  Tem- 
pre noftro  coftume ,  e  tale  credo  eiTere  quel- 
lo di  tutti  i  viandanti,  fi  partimmo  di  ca- 
(a  ,  per  vedere  di  quella  illuftrc,  e  tanto 
rinomata  Città,  Ja  fiantuofità,  e  magnifi- 
cenza. Alcuni  avvanzi,  che  qjuà,  e  là  an- 
cora fparfi  veggonfi  dell'  antica  Sede  di 
Quirino  dano  a  diveder  chiaramente  ,  la 
granda  Magnificenza ,  e  la  vaita  Mole ,  ài 
cui  erano  una  volta  le  Fabbriche,  e  si' E- 

D     3  di. 


^-  54 


e>5 


difizj  fabbricati  ,  e  compoiU  .  Si  veggona  : 
pofcia  con  ammirazìon  di  chiunque  le  mo-  J 
deriie  Chiefe,  e  Palazzi,  che  non  invidia—* 
no  putito  fui  loro  gufto,  ed  Architettura 
que*^  pochi  avvanzi  de  i  loro  Predcc^dori . 
Roma  alla  fine  ,  ed  in  riguardo  alla  Sto- 
ria ^  che  la  refe  nei  tempi  paffati  cosi  fa- 
mofa,  ed  in  riguardo  a  Sommi  Pontefici, 
e  Cardinali  ,  che  la  vanno  fempre  più  al 
tempo  preiente  illuftrando  ,  dirò  franca- 
mente edere  del  Mondo  tutto  la  Princi- 
pale. Sebbene  in  Roma  non  lì  avevano  i 
divertintenti,  in  quella  maniera,  che  dar 
in  Venezia  (i  fogliono,  nulla  oftante  Eli- 
fa»  trovava  molto  piacere  anche  in  que- 
lla Citcà,  divertita  continuamente  da  nuo- 
vi Magnifici  oggetti,  che  le  facevo  vede- 
re. In  una  calma  grandifTìma  di  pe n fieri  ♦ 
divertendoci  in  fimil  foggia,  pacammo  due 
giorni,  ma  inforfe  nel  terzo  un  nuovo  mo- 
iette penliere.  Giacché  io  m'ero  finto  Fran- 
cefe ,  aitri  non  parlavano  con  me,  che  un 
Cairenere  della  ftef^a  nazione,  il  quale  mi 
dibe  e(ser  venuto  un  Giovine  Cavaliere 
a  dimandare  al  Padrone  ,  fé  quivi  alberga- 
va certo  Giufeppino  Tularcz  di  nazione 
Franzefe,  alla  qual  dimanda  nulla  fapcn- 
do  foggiunfe  di  bl  ;  a  fimil  novella  reftai 
florduo,  fapendo,  che  queflo  mio  nome 
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fuppofto  non  l'avevo  fatto  noto  adi  alcu- 
no ,  e  che  altri  non  lo  fapevano ,  fc  non 
sé  coloro,  prefso  i  quali  albergavo.  Mille 
penfieri  rai  fi  aggirarono  per  la  mente  y 
ora  penlando  ai  Giovine  Cavaliere  ,  ora 
agl'accidenti  ,  che  poteano  fuccedere,  ef- 
fendo  con  un  nome  fuppollo  fcopcrto ,  ed 
ora  in  fine  penfavo  alle  ftrade,  che  abbi- 
no potuto  prendere  per  difcoprirmi  .  On- 
deggiavo in  un  mare  di  cure  molefte  ,  e 
non  fapevo  in  modo  alcuno  aver  pace  : 
Sebbene  reo  non  folli  di  cofa  alcuna ,  nul- 
iaolUnte  nelle  circoilanze  in  cui  ero ,  dovevo 
temere  di  tutto.  Delitto  farebbe  Itato  per 
me  l'alTere  al  Mondo  fcopcrto  con  un  no- 
me fuppofto,  e  con  due  Donne,  che  n«l- 
la  mi  appartenevano  ,  ancorché  mi  fofR 
fervilo,  e  del  nome  fuppoftope*  viver  quie- 
to ,  e  che  le  due  Donne  efigeffero  da  me 
più  rifpetto  in  riguardo  alle  circodanze 
prefenti,  che  altro:  Pure  così  giudicato  il 
Mondo  "non  avrebbe ,  ed  ilmioocK>reprcfS< 
dere  una  macchia»  che  tutte  le  mie  prò- 
tefte  ,  e  difcfc  ,  non  farebbero  capaci  di 
cancellargliela;  fubito  per  non  vivere  cotr- 
tinuamente  in  fofpetto,  partito  mi  farei  da 
Roma  y  ancorché  il  dimorarvi  tanto  caro 
riefcilTemi  .  Se  non  avefli  fatto  rifleflb  , 
che  fuggitivo  farei  chiaramente  conofciu* 
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to  per  reo,  e  mi  poteano  ritrovar  da  per 
tutto.  EflTendomi  in  quefto  gran  mare  di 
penfieri  ingolfato  ,  ero  quafi  ftupido  ,  ed 
infenfibile  ,  né  ciò  in  me  diveniva  dalla 
paura  ,  ma  perchè  effendomi  fatto  gelofo 
cuftode  del  mio  onore,  ben  vedevo  allora 
con  mia  vergogna,  quanto  mi  avcfH  laf- 
ciato  acieccare  dalla  mia  pafTìone  .  Ven- 
ne alia  fine  arifcuotermi  dal  mio  letargo 
quel  Cameriere  ,  dicendomi  ,  che  adeffo 
per  lo  appunto  era  ritornato  quel  Cava- 
liere a  dimandare  di  me  ,  onde  mi  rilol- 
■veflì  a  darle  qualche  rifpofta  .  A  taie  an- 
nunzzio  venni  tutto  in  me  fteflb ,  e  pre- 
parandomi airaflTalto,  fofle  ciocché  eflere 
ci  voleva,  li  diffi,  che  lo  introduceflfe  nel- 
la mia  llanza.  Moftrandomi  per  tanto  nel 
volto  pacifico,  ancorché  l'animo  folfe  in- 
quieto, mi  fedei,  ed  impofi  a  miei  Com- 
pagni ,  che  fi  ritiraflTero  nella  ftanza  vi- 
cina .  Penfando  a  i  mille  ftravaganti  pen- 
lìeri ,  che  formati  avevo ,  ed  alla  manie- 
ra ,  con  cui  preparato  mi  ero  ,  reftai  del 
rutto  forprefo  vedendomi  comparire  D. 
Ifabella  vcflita  da  Uomo  ,  con  un  fuo 
Servo  .  A  fimi!  villa  volevo  proferire 
mille  cofe  in  un  fiato  ,  ma  accor- 
tafi  del  mio  flupore  ,  ripigliò  fran- 
camente: Gran  cofa,  o  Signore,  che  una 
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Donna,  che   vi  ha  una  iol  volta  veduto, 
quale  voi  nulla  curate  ,  abbi  tanto  cuore 
di   leguitarvi  intraprendendo  un  sì  lungo 
viaggio,  erponendofi  per  tenervi  dietro,  alla 
maldicenita  del  popolo ,  ai  pregiudicj  del- 
la Tua  Cafa,  ai  difaggi  del  viaggio,  ed  a 
mille  altre  cofe ,  fapendo  di  non  cfTerc  Ha- 
ta nemeno  degnata  del  vero  voftro  florae , 
e  del  vero  ftato  de  voftri  Compagni  :  Gran 
cofa,  ripeto,  e  gran  cofa  direbbe  ogni  unp, 
che  appieno  non  mi  conofcclfe .  Io  so  qual 
vi  fiete  ,  perchè  1'  amor  mio  mi  fece  del 
tutto  che  informata;  ma  nen  temete,  feb- 
bene  negletta  palefi  alcuno  de'  voftri  icere- 
ti .  Amate  pure  Elifa,  che  più  di  me  lo 
ha  meritato,  dandovi  dell' amor  |fuo  mill« 
prove  ,  il  di  cui   cuore   appieno  voi  co- 
nofcete,  che  per  me  mi  contento  ^lo  di 
potermi  rallegrate  al  voftro  fianco ,  veden- 
dovi contento 5  e  felice.  Credete ,  o Signo- 
re, tutti  queftì  miei  fentimenti  fono  det- 
tati dal  cuore;  «  febbenc  voi  non  mi  co- 
nofcete ,  che  per  mezzo  di  un  ftrano  ,  e 
bizzaro  fcherzo  della  fortuna,  che  fembra 
quafi  incredibile,  nullaoftante  iov'aflìcu- 
ro  di  darvi  maggior  prove  dell'  animo  mio 
fmcero  .   Forfè  voi  mi  direte  ,   che  (^  vi 
amadì,  vedendo,  che  qual  nuovo  Proteo 
in  mille  forai»  vi  cangiate,  orTurinefe, 
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ed  or  Francefe  fìngendovi ,  per  godere  in 
pace  li  voftri  amori ,  dovrei  ancor  io   laf- 
ciarvi   quieto  ,  e  non  difturbarvi    con  la 
mia  prefenza;  Lo  fo»  o  Signore  ,  che  vi 
recodilturbo,  e  dal  voftro  improvvifo  can- 
giamento me   He  fono  avveduta  ;  ma  fé 
vi   protefto ,   col   più   fincero  del  cuore  , 
che  fona  venuta  per  efTer  miniftrade'  vo- 
ftri  contenti,  a  qual  coato  doler  vi  vole- 
te? Si  goda  pure  Elifa,  fi  goda  pure  che 
lo  merita  più  di  me  mille  volte  ,  Rinal- 
do Daliffb  ^  il  Sig.  di  Teuri  ,  o  Giufep- 
pino  Tularez ,  ciocché  più  chiamarvi  v' 
aggrada  ,  che  per  me   altro  non  bramo , 
che  il  piacere  di  feguire  ogni  voftro  paf- 
fo  fino  alla  morte,  ed  il  contento  di  mo- 
l^rare  ,  sì  a  voi  ,  come  ad  Eiifa  la  fince- 
rità  d4l  cuor  mio --Quivi  terminò  il  fuo 
difcorfo   D.  Ifabella ,  ed  io  più  che  mai 
rimafi  mutolo,  ed  attonito,  penfando  ed 
al  bel  cuore  di  quefta  Dama,  ed  alle  fma- 
nie  5   che  Elifa  avrebbe  provate   udendo- 
la perorar  folo  davanti  di  me,  con  tanta 
eloquenza.  In  quale  flato  mai  ora  fì  trg- 
va  il  povero  cuor  di  Rinaldo ,  pieno  avan- 
ti di  mille  fofpettiera  tutto  agitato,  e  conr 
fufo»  ed  or  vien  combattuto  da  due  diffe- 
renti affetti ,  r  uno  di  Civiltà  ,  e  di  do- 
vere; l'altro  di  amore;  fé  1'  uno  compia- 
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ce,  r  altro  inviperirce,  e  fomenta;  fé  af- 
colta  il  fecondo,  offende  il  primo.  Amo- 
re cieco  ,  deir  uno  è  capo  ,  dell'  altro  è 
guida  il  dovere.  In  tale  circoftanza  di  cofe 
non  feppi  nemmeno  formare  una  parola  per 
rifpondere,  come  la  Civiltà  richiedeva  a  D. 
Ifabclla.  Si  awidde  ben  tofto  del  mio  can- 
giamento la  Dama,  onde  fi  chiamò  mil- 
le volte  pentita  per  effere  venuta  da  Pae- 
fe  così  lontano  a  dirturbar  la  mia  quiete . 
Rinvenni  alla  fine  in  me  rteffo,  e  vergo- 
gnandomi quafi  della  facilità»  con  cui  mi 
ho  lafciato  forprendere  da  tali  bizzare  vi- 
cende, mi  fcufai  alla  meglio  con  D.  Ifabella, 
e  le  diffi,  che  molto  ero  al  fuo  bel  cuo- 
re ottenuto,  e  che  la  pregavo  qaanto  (oy 
e  pofso  a  non  fcoprire  il  mio  nome  ad 
alcuno  .  Con  nuove  protefte  mi  affìcurrò 
di  tener  fecreta  la  cofa ,  come  fé  foffe  fuo 
proprio  intereffe  ,  e  paffò  a  dimandarmi 
io  flato  di  Elifa  ,  e  de  mi«i  Compagni. 
Per  vedere  una  nuova  fcena  volli  ,  che 
Elifa  alla  mia  prefenza  «omplimen- 
taffe  quella  Rivale  .  La  feci  per  tanto 
chiamare  per  Gernando,  e  non  iftette  mol- 
to tempo  a  venire.  Si  velli  d*un  aria  ob- 
bligante ,  e  Civile  ,  per  non  comparire 
qual'  era  predò  D.  Ifabella.  Pafsò  doppo 
molti  dircorri  a  dimandarle  ,  come  fotto 
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mentito  nome  mi  aveva  Scoperto  ,  men- 
tre non  ci  conofccva,  che  per  pochi  mo- 
menti ,  che  ci  vìÀàe  in  fua  Caia .  Li  rif- 
pofe,  ch«  rapendo  dal  Vetturino  fteflb,  che 
ci  ha  condotti,  prefe  io  Tpediente  di  veni- 
re in  Roma,  e  doppo  dne  giorni  del  fuo 
arrivo  li  rinfcì  di  vederci  paflTeggiar*  per 
una  Piazza  ,  n«  ci  perdette  giammai  di 
vifta ,  mandandone  dietro  il  fuo  Cervo ,  il 
<]uale  s'  inforaaò  dall' OlHere  del  mio  no- 
me, ondeiaptjto,  che  l'ebbe,  venne defsa 
.a  trovarci  ,  ma  Aio  mal  grado  ,  mentre 
cagionati  aveva  tanti  difturbi  .  Affettan- 
do fui  volto  piacere,  e  contento,  mentre 
il  >cuor  li  dettava  gelofia,  ed  affanno,  fog- 
giunfe,  che  fcbbene  aveva  cagionata  que 
ila  (uà  vifita  qualche  fmania  ,  ed  angufti 
nel  mio  cuore  non  fu  la  foa  perfona 
ma  i'  incertezza  d^I  Cavaliere ,  cui  ella  fi 
finfe .  In  fomma  feppe  così  bene  mafche- 
rare  la  fua  paflìone  ,  che  io  (Icffo  non  l* 
avrei  rilevata,  perfuadendomi ,  che  cangia- 
to ^vefle  il  cuore  alle  protefle  di  D.  Ifa- 
bella,  fé  pofcia  da  una  grave  Malattia  , 
che  improvifamente  li  fopravenne  ,  non 
aveffi  vedute  cagione  del  fuo  male  ,  le 
fmanie  ,  e  le  colere  ,  che  celatamente  le 
rodevano  il  cuore.  Ecco  obbligata  a  Let- 
to Elifa,  ed  ecco  apparecchiate  nuove  an- 
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guiìie  al  mio  cuore.  Al  primo  fentore  di 
lebbre,  voili  fubito  ♦  che  fofse  il  miglior 
Medico  di  Roma ,  a  vifitarla  t  e  volle  D. 
Ifabella  efser  V  efecutrìce  de  fuoi  ordini , 
e  prender  da  ciò  motivo  y  onde  mortrare 
ad  EHfa  il  fuo  cnore.  Piangeva  T  ore  in- 
tere quefta  Dama,  penfandoefser ella ftata, 
non   avrcdendofi  la  cagione  di  così  gravi 
fconcerti.  Non  pafsava  momento,  chQ  non 
protedalse  ad  Eliia,  che  ad  efsa  lafciava, 
efsendo  di  dovere  tutto  il  diritto  fui  mio^ 
cuore,  ed  arrivò  a  dirgli.  Che  fé  conten- 
ta non  era  ,  che  rimanefie  in  fua  Com- 
pagnia, pronta  farebbe  a  feppellirfi  né  più 
reconditi  Deferti  della  Liberia  ,  fé  ciò  a  rif- 
fanarla  valefse  .    In  fomma  tanti  ,  e  tali 
e  )fe  ogni   giorno  diceva  ,  che  Elifa  alla 
tìtie  fi  perfuafe  del  fuo  bel  cuore.  S'  era 
alquanto  doppo  quìndcci  giorni  di  conti- 
nua Malattia  rallentata  la  Febbre^  «  5'  in- 
cominciava ad  aver  buone  fperanze  di  fua 
falute.  Le  Moftrammo  tutti  ,f€gni  di  giubilo 
e  pili  d'  ogn'  altro  D.  Ifabella,  che  le  difse 
ridendo,  che  fi  farebbe  feppelita  viva  con 
elfa  ,     fé   fofse   morta  ,     per  non  dar  la 
menoma   ombra   di   voler  pofledere  cioc- 
ché era  a  Lei  dcftinato  iìn  da  gran  tem- 
po. Elifa  fm  d'  allora    incominciò  a  co- 
nofcere  il  cuore  di  D.  Ifabella  ,  e  fi  unì 
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feco  con  indilTolubil*;  i  odo  dì  Amiozia  ♦ 
come  fi  vedrà  fino  alla  fine  di  <)uefte 
Memorie  .  Era  ridotta  in  buon  (tato  , 
ed  incominciava  a  Jevarfi  qualche  poeo 
da  letto,  tutte  le  coi^  allora  incomincia- 
vano a  ritornare  in  una  buona  armonia . 
Ci  rimaneva  un  folo  intoppo  ,  che  fu 
quello  di  ritrovarmi  icarfo  di  foldi  ,  era 
quefto  un'  imbroglio  dì  gran  confeguen- 
za  5  perocché  fi  era  formata  una  Fami- 
glia di  otto  perfone  ,  delle  quali  niuna 
mi  atteneva  per  parentella  ,  ma  chi  per 
amore  ,  e  chi  per  debito  meco  fi  erano 
uniti.  Eravammo  in  una  grande  Città  , 
onde  per  mantenerci  con  quel  decoro  , 
che  richiedeva  il  uoftro  Itato  ,  ne  bifo- 
gnavano  non  pochi  .  Ero  partito  da  Fi- 
renze con  molti  dinari  ,  ma  avevammo 
fatti  fenza  rifparmio  de'  grandi  viaggi  , 
onde  mi  ritrovavo  allora  con  ioli  lellan- 
ta  Zecchini ,  Tutti  i  Compagni  fi  ralle- 
gravano per  la  ricuperata  ialute  di  Eli- 
fa  ,  ed  io  non  mancai  al  paro  degli  al- 
tri di  moflrarmi  contento  ,  e  forle  an- 
che più,  perchè  cosi  voleva  il  mio  cuo- 
re ,  ma  mi  rodeva  dei  paro  il  dilpiacere 
di  cflere  fcarfo  di  quella  materia  ,  che  è 
la  feconda  vita  deli'  uomo  ,  e  che  al 
tempo  predente  ci  fa  diftinguer  nel  mon- 
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do .  Quefla  mia  ,  che  dimoiiravo  piccio- 
la  ,  €  leggera  ,  ma  ch«  per  altro  era  una 
grande  amarezza  ,    non   mancò   di  dare 
aeir  occhio  a  D.  liabella,  la  quale  j  do- 
po eflTerfi  due,  otre  volte  avveduta,  trat- 
toaii   un  giorno    la  difparte    mi  diife  : 
Qual  molerà  cura,  o Rinaldo  or  vi  cruc- 
cia ,  che  tutte  le  cofe  fono  ritornate  ,  e 
ridott»  in  una  buona  armonia  ?  Palefate- 
lo  ad  una  ,  che  altro  nen  brama  ^   che 
vedervi   contento  ,   e  fé  mi  trovate  ca- 
pace per  contentarvi  ,  difponcte  ,   come 
più   v'  aggrada  di  me  ,    e  di  quanto  io 
poffiedo  .   A  dir  il   vero  non  volevo  co- 
sì predo  pale  fargli  il  mio  bi  fogno  ;    ma 
giacche  ja  viddi  cosi  bene  di  fptìlla,  la  fe- 
ci confapevolc  del  mio  bilogno.  Si  chia,- 
mò  molto  contenta  della   mia  fehietez- 
za ,  e  trattomi  feco  nella  fua  danza ,  aprì 
uno  fcrigno  ,  dove  vidi  moltiflìrae  gio- 
je  ,    e  dinari  ,  delle  quaie  diife  ,  che  a 
mio  talento  ne  difponefii.  Mi  trovai  al- 
lora tutto  contento  ,  e  dopo  averle  pro- 
melfa  la  reftituzione  ,  ritcriiato,  che  fof- 
fi   a  Cafa  ,  mi  prefi  più  della  metà  di 
que'  foidi .  Si  lagnò  meco  moltiflmio,  in- 
telo  ,  che  ebbe  ,   che   ne  volevo   fare  la 
reftituzione  ,  dicendomi ,  che  quefta  era  la 
ftradadidifgullaria,  e  farlevedere^  che  di 
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eRa  non  me  ne  fervi vo  come  Amica ,  ma  in 
vece  come  uiuraj^  ,  ed  avendo  intefo  , 
che  mi. aveva  fatto  afToluto  Padrone  di 
tutto  ciò,  che  pofsetieYaj  Hon  vi  era  bi- 
(bgno  di  altro. 

G  A  P  O    VI. 

No/Ira  parfefiTsa  per  Napoli ,  forprcfa  fatta- 
mi da  un  mio  Domejìico^  racconto  ,  che 
mi  fa  della  Morte  di  mio  Avo  ,  mia 
rì/oluzione  di  pajfare  in  Firenxe  ,  diffi- 
coltà pr^poftemi  ,  tanto  da  Eli/a  ,  quan- 
ta da  D.  IJfabslhy  da  me  n&n  afcoltate^ 
e  mia  partenza* 

Lieto  allora  con  D.  Ifabella  ufcii  dalla 
(lanza  ,  ed  incontrai  Elifa,  che  mi 
diflTe  ridendo,  che  era  venuta  per  efpiare 
i  noftri  fecreti-  Le  pale  fai  allora  i'a  (lì  ften- 
za,  che  mi  porge  D.  liabella,  il  che  fu 
motivo,  che  P  abbracciò  Amichevolmen- 
te pili  volte,  chiamandofi  pentita  ,  fé  P 
aveva  per  lo  avanti  aggravata  con  i  fuoi 
Colpetti,  fempre  erano  unite.  Né  l'una  (ì 
diipartiva  dal  fianco  delP  altra ,  anzi  vol- 
lero da  quinci  ripofare  in  un  medefìmo 
Ietto  5  pacche  Zanetta,  di  cui  fi  è  parlai 
to,  trovò  incontro  di  accafard  in  Rema» 
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con  un  Giovine  beneftante,  e  prudente. 
Fu  dalla  benefica  mano  di  D.  ITabella 
provveduta  di  Dote  fufficiente  al  fuo  fla- 
to. Avevammo  di  già  faputo,  che  fua  Ma- 
dre ,  che  fola  aveva  ai  Mondo ,  era  tre 
mefi  fa  morta,  onde,  giacché  venne  l'in- 
contro a  propofito  ,  funoltro  pcnfiere  di  col- 
locarla. StefFanello  aveva  nome  lo  Spofo  di 
Zanetta,  e  quefto,  vedutala  feco  noi  paf- 
feggiare  più  volte ,  ed  informatofi  della 
iua  condizione,  li  fu,  come  volevammofi 
dicefle,  riferto,  che  era  Figlia  di  Gernan- 
do  cuftode  sì  di  me,  che  di  Eli  fa,  cre- 
dendoci tutti  fratelli .  Venne  per  tanto  a 
dimandarla  a  Gernando,  ed  effopre fé  tem- 
po per  la  rifporta,  onde  propoftolo  a  Za- 
netta,  la  ritrovò  parimente  di  fuo  piacere  ^ 
ficchè  informatifi  della  perfona,  ci  fu  det- 
to da  tutti  eflere  un  Giovine  favio,  e  da 
bene,  onde  facendo  foftenere  a  Gernando 
la  figura  di  Padre,  volentieri  gliela  concef- 
fe,  onde  furono  dentro  due  giorni  celebra- 
te le  Nozze.  Si  parti  da  noi  con  le  lagri- 
me agi*  occhi,  e  non  poco  pianto  coftò 
tale  feparazione  ad  Elifa  riflettendo  effer- 
gli  rtata  amica  così  fedele,  che  per  fe- 
guìtarla  fi  contentò  di  abbandonare  la  Ma- 
dre e  la  Patria,  e  farfi  della  fortuna  fe- 
^uace  per  non  ritornare  mai  più.  Effendo 

£  in 


m  éó 


in  buon  ftato  ritornate  le  cofe  ,  rifolfi- 
mo  al  fine  di  abbandonar  Roma,  e  veder 
IMapoIi,  Città  da  tutti  i  viaggiatori  defcrit- 
ta  per  una  delle  più  belle  del  Mondo  ^ 
Furono  tutti  del  mio  parere,  ficchèrifol- 
fimo  d'  intraprendere  ancor  quefto  viag- 
gio .  Partimmo  per  tanto  da  Roma,  ed 
arrivammo  in  Napoli  lì  due  di  Maggio. 
Era  allora  la  dilettevol  ftagione  di  Prima- 
vera ,  onde  godemmo  con  grande  noilro 
piacere  le  delizie  di  quel  Paefe.  Napoli 
adeflTo  non  è  più  quello  ,  che  lo  delcri- 
veano  le  Storie,  perocché  fi  vede  da  pec- 
co tempo  illuftrato  da  fabriche  alfommo 
eccelfe ,  e  magnifiche,  da  Giardini  deli- 
ziofi,  ed  ameni,  e  fortificato  nel  Tuo  Porto 
aflTai  bene.  In  fomma  Napoli  è  ridetto  una 
Città,  che  può  andare  del  paro  con  le  pi  il 
belle  del  Mondo.  Come  era noftro diletto 
nelle  altre  Città,  così  pure  in  Napoli  da 
noi  fu  fatto,  né  paflava  giorno,  che  non 
efciflimo  di  Cafa,  per  ammirare  quel  bel 
Paefe.  Paffeggiando  per  quella  Piazza  pro- 
vavo molto  piacere  ,  mentre  mifembrava 
ogni  giorno  di  difcoprire  nuove,  e  pili  confi  - 
derabili  rarità.  Un  giorno  per  altro  mi  rin- 
crebbe moltiffìmo effer  ufcito  di  Cafa  peroc^ 
che  mi  viddi  infeguito  da  un  Domeftico  del- 
lo fmaniofo  mio  Zio.  Gran  cofa  fufem- 

pre 


pre  per  me,  1'  efìTere  ritrovato  da  per  tut- 
to ^  ancorché,  or  fotto  finto  nomemicre- 
defTì  naicoflo   agli   occhi   di  tutti ,  ed  or 
cangiaffi  di  PaeCe  in  Paefe  per  far  di  me 
obliar   la   memoria.    Ma  convien  dire  di 
non  poterfi  in  modo  alcuno  tenere  celati 
ai^li  occhi  amorotì  di  chi  ci  vuol  bene  . 
Eccomi   di   nuovo  nelle   mani  ,  per   così 
dir,  di  mio  Zio  ,    ed  ecco  tutte   le  mie 
artuzie  ufate  a  Venezia  refe  nulle  ,  e  i;i- 
perfiue  .     Appena   ebbe    fu   di  me  tratto 
r  occhio,  che  lo  viddi  tofto  volarmi  ad- 
dofso,  fenza  darmi  tempo  nemmeno  di  re- 
Tnirare.  Ambrogio,  che  tale  era  il  nom^ 
di  quel  Domenico  ,  era  un  Giovine  fpi- 
ritolo,  capacedi  tutto,  e  però  fu  damio 
Zio  fcielto  per  inféguirmi .  Dopo  avermi 
complimentato  ,     ed    efferfi   fcufato  ,    fé 
veniva  a  difturbar  la  mia  quiete  ,    attri- 
buendone a  me  tutta    la   colpa  ,     pafsò 
a  dirmi  ,  che  venne  a  bella  po(ià  a  cer- 
carmi in  molti  Paefi  ,   onde  farmi  awi- 
fato   della   Morte    feguita  due  mefi  fa  di 
mio  Avo,  acciò  non  pregiudicafTì  il  dirit- 
to,  che  avevo  fu  le  di  iui  facoltà,  e  per- 
fuadendomi    ad    andar  di   buon   animo  , 
mentre  anriofi  m'afpettavano  li  miei  Pa- 
renti ,   ed   acciò   non  temeffi  efser  quella 
una  Fola  a  bella  porta  inventata,  pertra- 
E     2  fci- 


icinarmì  a  Firenze  ,  contro  mia  volontà, 
mi  moftrò  mokìflìme  lettere  a  me  dirette 
da  moki  Parenti,  ed  Amici,  ed  unafpe- 
cialmente  di  mio  Zio  che  mi  aflicurano 
di  (imil  Morte.  Non  feppi  allora,  che 
rifpondere,  fé  non  che  condottolo  aquell' 
Ofteria,  dove  albergavo,  volli  far  fapere  la 
cofa  tanto  ad  Elifa,  quanto  a  D.  Ifabel- 
4^  .  Ambrogio  vedendo  Elifa  le  difse: 
Quante  lagrime  avete  coftato  al  Povero 
mio  Padrone  ;  dov'  è  la  voftra  Compa- 
gna, che  fé  non  lo  fapere,  coiìò  la  Mor- 
te all'  infelice  fua  Madre.  Se  da  difcorfi 
di  fimil  fatta  ,  non  avefli  fatto  defi- 
iìere  fi  farebbe  formata  in  quella  ftanza 
una  fcena  Tragica,  e  luttuofa.  Alla  fola 
villa  di  Ambrogio  cominciò  a  contorcer- 
fìy  e  fremere  Elifa,  ed  udita,  che  n'ebbe 
la  cagione  ,  fece  lo  ftefso  anche  D.  Ifa- 
bella .  Brano  tutte,  e  due  divenute  allo- 
ra quale  Oria  furibonda  ,  e  fremente  , 
che  alia  (ola  vi/ia  dei  Cacciatore,  che 
involar  tenta  la  cara  prole,  sbufìlà,  di 
grigna,  e  fi  va  preparando  per  far  preda 
del  fuo  predatore.  Prima  che  io  parlafli 
delia  premura  di  paflare  in  Firenze,  mi 
fcoiigiurarcno  tutte,  e  due  col  più  inti- 
mo del  loro  cuore  a  non  credere  ai  fallì 
pretefti  di  mio   Zio  ,  av«ndofi  veduto  la 
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prima  volta  delulo  ,  avuti,  cne  cj  averà 
nelfe  mani  ,  vorrà  prendere  di  tutti  noi 
due  una  fevera  vendetta,  e  non  vorrà la- 
fcìarci  vedere  mai  più,  e  Te  ancora  pen- 
faflì  di  andarmene  da  me  fole ,  non  mi 
perfuadefTì  di  vederle  di  nuovo,  mentre 
farà  molto  gelolb  nel  cuftodirmi  Mi  a§- 
giunfero  ancora  con  qual  cuore  potavo 
ritornare  in  Firenze  per  efsere  la  beffe 
de  Nobili  ;  1'  ammirazione  del  vulgo 
r  oggetto  delie  dicerìe  de  malevoli.  In 
fomma  feppero  quelle  due  Donne  iftrui- 
te  da  amore  <:osi  bene  difcorrerla  , 
che  mi  diedi  allora  per  vinto,  e  tale  fa- 
rei Tempre  (lato ,  (e  con  una  maturità  da> 
Filolofo  non  avcffi  più  feriamente  confì-r 
derata  la  cofa.  Quanto  mai  può  nel  cuo- 
re d'un  Uomo  appaflìonato  l'arguto  dif- 
corfb  di  una  Donna  amorosa?  Io  confef- 
io  la  mia  debolezza  indegna  in  fatti  di 
un  cuor  virile,  fé  col  tempo  nonviavef- 
fi  penfato  alle  cofe  ,  più  mi  avrebbe  ali* 
improvifo  pcrfuafo  un  difcorfo  di  una 
Donna,  che  amavo,  che  una  diceria  di 
un  eloquente  Oratore >  Non  formai  allora 
parola  alcuna  ,  ma  perfuafi  Ambrceio 
a  reliarfenc  meco,  aflicurandoio  di  fare 
più  matura  rifoluzione  .  Si  fermò  per 
>anto  due   giorni ,   raccontandoci  fempre 
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qualche   novità   di  Firenze  ,   ed   io   non 
mancai  di  informarmi ,  qual  rumore  ave- 
va fatta  i'  improvvifa  partenza  di  Elifa, 
e   della   Tua  Compagna,  ed  efso  mi  rif- 
poie,   che  diede  molto  che  dire  a  tutti/ 
imperocché    altri   attribuivano  la    colpa 
a   mio  Zio   per   averfì    infieme    allevati 
fm  da  i  pili  teneri  anni,  e  ptrmefla  una 
familiarità  troppo  avvanzata,   che  adefcò 
la  noftra  nafcente  patTioiie;  chi  tacciava 
Eliia    d'  imprudente,    e  chi  prendeva  le 
fue  difefe  ,  e  chi  finalmente  tutta  la  col- 
pa fopra  di  me  rovefciava  ,   chiamando- 
mi   àltd   un    GìO'/ine    difcolo ,    e    poco 
tjnefto,  per  aver  fedosta  una  fanciulla  inef- 
perta,  ed  altri  ancora  un  fciocco,  ed  in^ 
navveduio,  perocché,  chi  coiìtraltar  mi  po- 
teva, fé  ii!r.a"o  Eiifa,  a  f^^ofarla  confor- 
me r  onore   richiede;  in   fomma  erano, 
come  efser  fuole  in  tutte  le  cofe,  in  va- 
ri  pareri   divlf»  gli   animi   delle   perfonc, 
che  una  ta!  fuga  ìapevano.  Pafsai  di  più 
a    dimandargli ,  fé    avefse   mito  gridato 
accorge ndofi  5   che   avevo    trafugato  qw^^I 
Cafsetino,   che  era   nella  mia   ilanza   ,   e 
mi   difse,    che   di   ciò   non   aveva  udito 
far   alcuna   parola:  Pafsò   a   raccontarmi 
ja    Morte   di  mio  Avo,    fegaita  ii  nove 
Genuajo,    che   fu   colpito  da  accidente 
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Apopletico,    e    che   morendo   pronunciò 
queite    fole    parole  :   Il   morire  non  mi 
difpiaee   in    fé  ftefso,  perocché  a  quefto 
pafso    fatale  fi  deve  chiunque  è  nato  al 
Mondo,  ridurre;  ma   mi   rincrefce   bensì 
di  dover  morire  avendo  lontano  dagl'oc-? 
chi  un  Nipote,  per  cui  folo  mi  augura- 
vo di  vivere,  unico  oggetto  di  mie  fpe^ 
ranze...  Ad  un  fimil  difcorfo  non  potei 
trattenere  le  lagrime,   penfando  all'  affli- 
zione,  che   avrà   provata   quefto  povero 
Vecchio  .  Erano  già  pafsati  i  due  giorni 
di   tempo,  che  mi  ero  prefo  a  penfare, 
acci  oche  rifolver    dovefli     fulla   prefente 
mia  fituazìone,  e  nulla  avevo  ancor  fta- 
bilito,    Diverfi    affetti   mi  combattevano 
il  cuore,    mi  obbligava  il  bifogno,   e  il 
dovere,  che  febbene  era  D.Ifabella  prov-» 
veduta  di  foldo,  e  di  robba,  nulla  oll^n^ 
te   non   volevo,   ancor  melo   efibiCse    dì 
cuore,    quella   obbligazione   di  efsere  ad 
eflTa  del  mio  mantenimento,  e  de  piaceri 
miei  debitore  :  Il  dovere  altresì,   peroc- 
ché avrebbero  i  miei  Parenti  gridato,  fé 
ritornato  non   fo(fi  .  Mi  fi   opponevano 
per  altra  parte,  primo  di  tutti  l'amore  di 
Elifa,  e  di  D.lfabellia,  che  continuametlr 
te   cercavano  d'irfiiDeàire  quefta  mia  an^ 
data,  il  roflfore altresì,  dovendo  ritornare ia 
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una  Patria  ,  alla  quale  con  la  mia  fuga 
avevo  datto  motivo  da  dubitare  di  me 
a  moltiffimi  ;  e  finalmente  il  timore  di  non 
più  rivedere  li  mici  compagni  ;  in  tale 
ftato  dì  cofe  non  fapcvo  ciocché  rifolver 
doveflì,  ma  dopo  aver  fatta  una  lunga  ri- 
flcifione  tra  di  me  fteflfo  ,  rifolfi  di  fcac- 
ciare  quefto  panico  timore  ,  e  di  andar- 
mene folo  con  Ambrogio,  lafciando  Gè» 
nando  in  cuftodia  di  quelle  due  Donne  . 
Ero  alia  fine  un'Uomo,  e  non  dovevo  la- 
fciarmi  far  paura  dalle  apparenze  .  Non 
mi  poteva  in  modo  alcuno  obbligare  mio 
Zio  a  rimanermene  in  Firenze  ,  non  ef- 
fendo  già  un  Ragazzino  ,  ed  in  riguardo 
ai  rimproveri,  chepotefli avere  incontrati, 
avrei  ragioni  tali  da  addurre,  che  mi  avreb- 
bero abbaftanza  difefo  .  Potevo  in  faccia 
dì  tutti  manifeftare  il  mio  onore  ,  e  di- 
fendermi da  ogni  imputazione,  e  calunnia  » 
Penfai  oltre  a  ciò,  che  mi  farei  doppia- 
mente convincer  per  reo ,  fé  refo  pavido 
dalle  apparenze  aveflì  ricufato  di  andar- 
vi .  Gon  tale  rifoluzione  parlai  a  quelle 
due  Donne  afflitte ,  alla  meglio  aflìcuran- 
dole,  che  ad  ogni  qualunque  cofto  ritor- 
nato farei.  Fu  lUbilito  per  tanto,  prima 
che  altro  accadefse,  di  partire  il  giorno  fe- 
guente .  Sullo  Tpuntar  perciò  deir  Aurora 
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partimmo  alla  volta  di  Firenze  ,  e  come 
abbiano  quelle  due  Donne  pafsato  quel 
giorno,  io  non  faprò  dirlo,  ma  so  bene, 
che  noi  i'enza  rifparmiare  farica,  voilimo 
in  breve  tempo  da  quel  tcdìofo  viaggio 
sbrigarfi . 

CAPO      VII. 

Mio  arrrivo  in  Firenze  t  accoglienza  fona- 
nti da  miei  Parenti,  difficoltà,  che  tira- 
no in  lungo  il  pofefo  della  mia  Eredi- 
tà .  Lettera  fcrtttami  da  Eli  fa ,  ftrano  ac- 
cidente avvenuto  a  D,  Ifabelh  ,  che  ft^ 
cagiona  di  mia  rovina, 

ARrirammo  alla  fine  a  Firenze,  edal- 
la vifta  di  quelle  Mura,  eddlaGa- 
fa  Paterna,  non  potei  trattenere  le  lagri- 
me ,  penfando  a  quello,  che  ero  nei  pri- 
mi giovanili  miei  anni,  e  l'allegrezza  de 
mici  Parenti,  ed  a  quello,  che  divenni  con 
la  mia  fuga  .  Timido  ,  e  frettolofo  po(ì 
appena  il  piede  in  quella  Città  ,  che  to- 
rto mi  viddi  da  mille  conofcenti ,  ed  ami- 
ci attorniato,  che  tutti  infieme  mi  accom- 
pagnarono alla  Gafa  di  mio  Zio,  il  qua- 
le con  milU  dimoftrazioni  di  allegrezza  , 
e  di  amore  mi  accolfe.  Eccomi  di  nuov^^ 
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in  quella  Cafa,  dove  fono  flato  allevato, 
ina  con  ferimenti  divern.  Rinchiufo  pri- 
ma fra  quattro  pareti ,  temevo  moltifììmo 
il  rigor  di  mio  Zio  ,  ed  i  miei  penfieri 
eran  rivolti  fol  tanto  ad  indagare  la  {Ira- 
da  5  onde  poter  ad  Elifa  communicar 
l'amor  mio;  ed  ora  polledendo  con  tutta 
certezza,  fé  non  la  periona,  il  di  Lei  cuo- 
re almeno,  non  più  come  Figlio,  ma  co- 
me "quafi  Padrone  ritornai  in  quella  cafa> 
Non  osò  mai  irtio  Zio  fraltornnire  quel  lie- 
to giorno  ,  con  qualcbe  rimpróYero  ,  fc 
ben  leggiero  ,  ma  parte  condonando  alla 
mia  età  giovanile,  e  parte  ancora  all' 
imperizia  delle  vicende  del  Mondo  ,  pa- 
reva ,  che  prendefle  piutto(to  le  par- 
ti mie  ,  che  quelle  d'  un  Zio  giuda- 
mente  fdcgnato  ,  Se  ciò  poi  faceva  per 
lufingarnai  ,  foggiunto  li  avrei  ,  che  s'in» 
ganava  di  molto  ,  mentre  non  ero  pii!l 
un-  Fanciuliino,  qual  prima  ,  che  mi  la- 
iciaffi  adefcare  con  le  lufinghe  ;  paflTai 
tre  giorni  in  fimile  ftato  ,  ne  palTava 
momento  ,  che  non  efcifli  di  Cafa  per 
vi  fi  tare  or'  i  miei  Parenti ,  or  gli  Amici 
piìi  cari  .  Volli  andarmene  parimenti  da 
quel  Fifico  ,  che  ebbe  così  bene  efeguite 
le  mie  commiilìoni  .  Per  ritrovarlo  in 
Cafa  me  ne  andai   un   giorno  di  buon 
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mattino  ,  e  giacché  dopo  la   faa  vifita  , 
non  lo  avevo  mai  più  veduto,  Io  ringra- 
ziai   allora   per    avere  ,  come    bramavo, 
adempiuta  la  mia  intenzione  .  Paffava  il 
tempo i  né  mai  rentivodifcorrermidamio 
Zio  fulla  morte  di  mio  Avo,  ed  intorno 
le  facoltà  ,  che   gtulkmente   mi   il  con- 
venivano ;  volli  pertanto  elTer  io  il  primo 
a  difcorrerne,  ficchè  lo  pregai   un  giorno 
ad  influirmi  fu  la   ftrada  ,  che   prender 
dovevo  per  maneggiarmi    fu  tal'  affare  . 
Mi  rifpofe  ,   che   bi fognava  andar  a  pre- 
fentare   ai   Magiftrati   le   iitanze  ,  e  farle 
efaminare,  perchè  vi  erano  degl'altri  pre-- 
teniori  .    Mi   raffiguravo    fempre  dinanzi 
agi'  occhi   le   fmanie  ,  che   proverebbero 
quelle  due  Donne  onde  molto  mi  difpiacque 
intendere,  che  bifognaffe  andare  per  tan- 
te ftrade  ,  onde  poflfedere  quelle  facoltà, 
che  a  me  dirittamente  fi  competevano.  Si 
.trovarono  così  mal    difpofte   le  intenzio- 
ni ,  e  gr  affari  di  mio  Avo,  che  non  man- 
to di   farfi  pretenfore  un  altro  Parente, 
che   nulla  ,    o  poco   li  apparteneva  ,  ma 
ch'i!  non  mancò  di  far  andar  in  lungo  la 
cofa.  Bifognò  per  tanto»  che  i  Magiftra* 
ti  afcoltaflcro  parimenti  le  ragioni   ,   che 
Codui  alle  fue  pretefe  fondate  aveva  ;fìcchè 
prima  che  fi  difponefle  alla  propofta  ,    e 
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che  ci  faceflimo  paflar  fcambievolmente 
quegl'  offici ,  che  fi  ricercano  per  ben  dif- 
porre  una  Lite  ,  fi  volle  un  mefe  di  tem- 
po .  Mi  capitò  frattanto  una  Lettera  di 
Elifa,  la  quale  mi  mife  in  tanta  confufio- 
ne,  che  non  avrebbono  fatto  cento  Liti 
di  fimil  affare  .  Doppo  avermi  prefcntate 
le  fue  fmanie  ,  e  angofcie  ,  fui  timore, 
che  mai  piìi  mi  lafciaflc  mio  Zio  in  Na- 
poli 5  mi  narrò  con  fotrmo  fuo  rincrefci- 
mentOj  e  dolore,  lo  iirano  accidente  av- 
venuto a  D.  Ifabelia,  che  fu  corretta  da 
un  fuo  Fratello  ,  e  da  due  fuoi  Parenti , 
che  improwifamente  la  andarono  a  ritro- 
vare lu  queir  allogio  ,  coiiitringendola  a 
ritornarfene  a  Genova,  e  per  quanta  vio- 
lenza ,  e  forza  abbia  ^lla  ufata  contro  i 
fuoi  perrecutori,  la  trafìero  a  viva  forza 
fuori  dell'  Olteria  ,  e  la  fecero  entrare  in 
una  Carezza  conducendola  fuori  di  Na- 
poli, per  pofcia  pafsare  alla  volta  della  Patria, 
Quivi  mi  ftct  vedere  in  quale  flato  Eiifa 
parimenti  fi  ritrgvava  priva  di  quella  Compa- 
gnia, dalla  quale  ritrovava  tanto  follievo, 
giovine  cfpofta  fu  un  Pubblico  albergo  , 
cudodita  fol  tanto  da  un  povero  Vecchio, 
e  quafi  fenza  dinari.  Letta  che  ebbi  que- 
fla  Lettera  ,  la  bagnai  dal  principio  fino 
alla  fine  di  lagrime ,  or  penfando  ad  Eli- 
fa  , 
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fa  ,  ed  or  al  miTerabile  flato  di  D.  Ifa- 
bella,  al  quale  per  me  efpofta  fi  era.  Mi 
fcordai  allora  intieramente  e  della  Lite  , 
e  de'  Magiftrati ,  avendo  il  mio  penfiero 
fol  tanto  rivolto  ali'  infelice  (tato  di  qncr 
fte  due  Donne.  Giacché  non  fape^o  rime- 
diare alla  povera  D.  Ifabella,  pen favo  al- 
meno la  ftrada ,  onde  porgere  qualche  a- 
juto  ad  Elifa  ;  lapevo  beniiiimo  ,  che  ri* 
tornando  in  Napoli  avrebbe  in  parte  fce- 
mato  il  fuo  dolore,  ma  fé  ero  venuto  in 
Firenze  per  trar  a  fine  li  mici  affari,  a  che 
tutto  ciò  mi  farebbe  giovato,  fefenzaverun 
profitto  da  quivi  partirmi  volefll,  e  come 
potevo  follevare  le  fue  indigenze,  fé  non 
avevo  altri  foldi ,  che  quelli,  che  mi  eraa 
rimarti  di  ragione  ancora  di  D.  Ifabella  ? 
iHmai  in  tale  cafo  elfer  maggior  fpedien- 
te  inviargli  una  lettera  in  rifpolta  alla  fua, 
e  perfuaderla  a  darfi  animo,  mentre  erano 
le  mie  cofe  fu  la  buona  ftrada  indrizate ,  onde 
potevo  fperare  di  sbrigarmene  prefto  ,  e 
ritornare  in  Napoli  in  uno  flato  migliore. 
Rappezzato  così  alla  buona  quefto  mio  af- 
fanno ,  pofi  ogni  mio  (Indio  per  trar  a 
fine  quefla  mia  Lite  ,  con  la  maggior  pof- 
fibile  brevità;  (apendo  il  carattere  della 
maggior  parte  di  cotelH  Caufidici  mi  por- 
tai alla  Cafa  del  mio  Difenlore  ,  efponen- 
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dogli  le  mie  premure,  ed  aflìcurandolo  d* 
una  ricompenfa  affai  liberale  ,  fé  in  bre- 
ve sbrigato  avefse  quefìo  mio  affare  .  Mi 
rifpofe  ,  folita  rifpofta  di  tutti  ,  che  fcb- 
bene  le  cofe  foflfero  inviluppate  affai  male  , 
che  per  fervirmi  nullac(ìante  tion  avreb- 
be risparmiato  ftudio,  o fatica  prometten- 
domi di  farmi  vedere  ben  incamminato  l'af- 
fare )  e  che  pofcia  entro  lo  fpaccio  di 
poco  tempo,  con  miaccnfolazionen*  avrei 
veduto  anche  il  fine.  Credetti  fubito  a  que^ 
ùo  fuo  difcorfo,  perchè  appieno  non  co-» 
nofcevo  il  Carattere  di  Coltoro,  che  pro- 
mettono tutto,  pernulla  pofcia  adempire, 
ficchè  ritornai  a  Cafa  alquarito  contento. 
Pafsai  cosi  altri  due,  o  tre  giorni,  fenza 
che  nulla  mi  accadeffe  di  nuovo  ,  quan- 
do mi  viddi  comparire  una  Mattina  inaf- 
pettatamente  dinanzi  ilmioDifenfore,  che 
con  lieta  fronte  mi  rapportò  una  novella, 
che  confìderando  la  fua  preparativa  ante- 
riore air  annunzio,  fu  da  me  giudicata  ef- 
fere  la  Lite  da  efso  così  prefto  condotta 
a  fine  ;  ma  m' ingannai  di  molto ,  peroc- 
ché con  tante  parole  mi  difse  di  aver  pre- 
fentata  al  Magiflrato  una  alquanto  debo- 
le ifhnza  ,  e  che  da  effo  fu  a  pieni  vo- 
ti pafsata  ,  onde  meco  fi  rallegra- 
va ,  dicendomi  ,   che  era  a  buon   porto 
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lanLita  ,   e    che    fperarne  doveffi  fra  po- 
chi  giorni   buona  riufcita  .   Non  iàpendo 
il  tutto,  reftai  molto  fìupito,  che  un  Lau- 
reato formafse  Tempre  j- anche  su  picciole 
cofe,  il  fuo  difcorfo,  per  ccngeriem  definì 
tionum ,  e  non  fi  fapelse  con  uno  flile  La- 
conico ,  così  bene  ufato  da  i  noftri  mo- 
derni ,   in  due  parole  fpicciare  .   Ma  ben 
m'  avviddi  della  fua  furberìa ,  quando  io 
intefi  dirmi,  che  fpefa  aveva  a  tale  oget- 
to ,  la  fomma  di  fei  Geficbini .  Povero  fcio- 
co  ,  che  ero  allora ,  credetti  facilmente , 
che  così  bene  pagafsero  i  Magiftrati,  onde 
mi  privai  di  que'  lei  Cecchini ,  che  uni- 
ti ad'  altrettanti  formavano  tutto  il  mio  capi- 
tal* .  Era  un  bravo  impoftore  colui ,  pe- 
rocché  nel  riceverli  non  fi  moftrò   tanto 
lieto  ,  volendomi  far  credere  ,   con  T  ap- 
parenza del  volto,  che  dirittamente  ai  Ma- 
gifirato  fi  convenifsero.  Fui  per  tanto  ad 
una  tal  nuova  contento,  credendo  di  ve- 
dermi fra  pochi  giorni  del  tutto  rifolto  , 
ma  non  m' avviddi,  che  lo  adefcai  in  tal 
maniera ,  che  ogni  due ,  o  tre  giorni ,  finche 
mi  confumò  tutti  que'foldi,  veniva  a  mo- 
Orarmi  fpefe  novelle.  Oh  qual' Arte  mai 
ufano  certuni  di  coftoro  con  i  poveri  Clien- 
ti, finché  li  trovano  provveduti  di  foldo,l<i 
Lite  è  a  buon  porto,  predo  predo  i  Giudici 

de- 


m  ^Q  ^ 

decideranno   in   loro   favore;   fé   avviene 
pofcia  air  incontro,  dicono  che  1'  Awer- 
iario   ha  addotte   nuove  ragioni ,  prefen- 
tati  nuovi  inftrumenti,  ficchè  fenza  dina- 
ri rìmafto  il  povero  Cliente,  viene  a  poco  a 
poco  abbandonato  dal  fuo  Difenfore .  lo  par- 
lo con  elpcricnza,  perocché  a  me  cosi  av- 
venuto farebbe ,  fé  non  fi  fofle  impegnato 
rnio  Zio .  Venne  per  tanto  un  giorno  ,  e 
conforme  il  coftume  ,  doppo  avermi  mo- 
^Irate  nuove  fpcfe,  mi  diffej  che  poco  man- 
cava a  sbigarfi ,  e  che  dovendo  il  giorno 
feguente  perorare  ,     il  tutto  decifo  fareb- 
be ;  ma  quando  intcfe,  che  ero  privo  di 
foldi  5  e  che  non  mi  fentivo  in  grado  d* 
incommodare  mio  Zio,  mutolo,  e  tacitur- 
no, doppo  avermi  falutato,  fcefe  con  una 
rapidità  incredibile  le   feale  ,   ne   l' avrei 
più   veduto  ,   fé  mio  Zio    non    lo   aveffe 
mandato  a  chiamare  per  un  Domenico  . 
Allora  fu  ,   che   m'  avviddi  della   furbe- 
ria di  coftoro,  e  mi  pentii  mille  volte  per 
-^eflTermi   dato   nelle  mani   di  un    Difenfor 
così  ingordo;  ci  vole  per  altro  pazienza, 
e  giacché  aveva  incominciata  la  lite,  bi- 
fognò  lafciargliela  profeguir©  ,  onde  fu  di 
raeftieri ,  che  palefaflì  le  mie  indigenze  a 
mio  Zio,  intcfe  le  quali  afsunfe  fopra  di 
fé  tutto  rimpegno.  Altro  allora  non  mi 

re- 


^  8t  ^ 

reftava ,  che  alpettarne  con  impazienza  il 
fuccefso .  Pafsarono  alcuni  giorni  ,  fenza 
che  nulla  di  nuovo  accadefse  ,  altro  che 
buone  parole  »  che  dal  foiito  mio 
difenfore  ,  ci  venivano  ogni  momen- 
to riterte  ;  quando  un  giorno  lo  vid- 
di  comparirmi  con  una  faccia  pallida  , 
e  fmorta  ,  con  un  difcorlo  tutto  tronco 
d*  incifi  y  che  qual  nuncio  d*  infau^ 
Ile  avventure  pretendeva  di  preparar- 
mi ad  una  novella  al  fommo  acerima»  e 
diiguftevole  .  Avendo  io  appieno  il  fuo 
carattere  conofciuto,  finfi  di  moftrare  fui 
volto  attenzione  nel  tempo  ftcfso  ,  e  ti- 
more ,  ma  mi  ero  preparato  a  deriderlo 
neir  interno  ,  ma  così  non  potei  fare  , 
intefo,  che  ebbi,  che  certo  D.  Raimon- 
do Doina,  Gavaiier  Genovefe ,  fratello  di 
D.  Ifabella  prefentò  a  Magiftrati  unaln- 
itanza  per  efsere  rinfrancato  di  una  graf- 
fa fomma  di  foldi  ,  che  avvuti  avevo  in 
impreftito  da  fua  foreila  in  Napoli  ,  e 
che  pretendeva  in  oltre  di  efsere  foddis- 
fatto  di  tutti  ì  danni,  che  alla  fua  Cafa 
cagionati  aveva,  con  la  fuga  dame,  di- 
cevano, ordita.  Ad  una  fimil  novella  ben 
m'  avviddi,  che  giuftamente  poteva  mo- 
ikarfi  pallido  il  mio  Difenfore  ,  mentre 
io  ftefso  ,    che  derìdere  lo  volevo,  fem- 
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bravò,  a  chi  m'avefse  veduto  Togetto  di 
dtrifione  .  Ecco  di  nuòvo  il  povero  Ri- 
naldo in  una  tale  codernazione  ,•  forfè  più 
grande  di  qualunque  altra  abbia  provata 
nel  Mondo  .  Nelle  altre  mie  anguftie 
erano  i  fofpetti ,  che  mi  metteano  timo- 
re ,  ma  quivi  era  il  pericolo  di  perdere 
quelle  foRanze,  dalle  quali  fperavo  il  fo- 
Itegno  ,  e  la  vita ,  febbene  di  quanto  io 
ero  accufato^reo  nonmiconofceflì,  nulla 
oftante  molto  temevo.  Vera  era  intanto 
la  impreflanza  dei  foldi,  febbene  preten- 
deva D.Ifabella  di  avermene  fatto  un  do- 
no, ma  circa  alla  fua  fuga  ,  qual  parte 
io  n*  avevo  ?  potevo  a  Magiftrati ,  prcfso 
quali  eroaccufato,  rifpondere,  che  di  tut- 
te quelle  accufe  io  non  era  colpevole  , 
mentre  Te  la  fua  fuga  ,  e  la  fua  venuta 
fofse  a  me  ftata  nota  ,  a  qual  ragione, 
dovevo  moftrarmi  così  afFanato  prcfso  tut- 
ti di  queir  ofteria ,  e  prefso  parimenti  di 
quel  Cameriere,  che  me  ne  aveva  datta 
notizia  ?  Quefta  era  una  ragione  fortif- 
4ìma  per  potermi  difendere  ,  e  di  piùfa- 
pevo  ancora,  che  di  quanto difponeva  D. 
Ifabclla  ,  difponeva  del  fuo  ,  ma  come 
più'  volte  midifse,  Ta vide  fuo 'rateilo  vo- 
leva vivere  ,  e  mantenere  fu  Ie|  fue  fa- 
coltà .   Tuttociò   era  vero  ,  ma  tuttociò: 
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efponendo  venivo  a  mettere  a  Magiftrari 
fu    di    me  maggiore  fofpetto  ,  onde  non 
mai  mi  rifolfi,  per  quanto  detto  mi  venifse  , 
a  difendermi,  temendo piìl  il  pericolo,  in 
cui  potevo  incorrere  di  perdere  il  mio  ono- 
re, che  quello,  che  era  infallibile  di  per- 
dere la  roba   .  In  fimil  guifa  pafsai  alcu- 
ni giorni  ,    ne  mai,    ancorché  continua- 
mente  tutti  mi  perfuadefsero  a  prefenta- 
re  le  mie  difefe,    mi  rifolfi  di  farlo.  Mi 
venivano  reiterate  lettere  daElifa,  e  que- 
lla infelice  Giovine  non  mancava  di  far- 
mi note  le  fue  indigenze ,  la  quale  midice  va, 
che   le   riefciano  amare  ,  per  efsere  priva 
di  chi  la  confoli.  Mi  fcongiurava  in  ol- 
tre, fé  mi  ftava  a  cuore  il  fuo  onore  ,  a 
non  lafciarla  piìl  foia  efpofta  fu  d'un  pub- 
blico Albergo  alla  Critica  degl'oziofi,  ali* 
infolenze  de  malvagi   .  E  che  finalmente 
fé   terminata  non  aveffì  la  Lite  ,     la  ia- 
fciaffi    nelle  mani  di  mio  Zio  ,    mentre 
unita  al  mio  fianco  fi  farebbe  contentata 
fenza    lagnarfi  ,    fé    così   il  Cielo  avefse 
deftinato  di  noi ,  di  vivere  in  un  miferabije 
llato,  purché  avefse  il   piacere  di  riceve- 
re dalla  mia  bocca  i  conforti.  Tanto  mi 
intenerirono  quefti  fuoi  lamenti ,  che  ri- 
folfi  di  parlarne  a  mio  2io  ,    dicendoli, 
che  air  amor  fuo  mi  raccomandavo  or- 

F     2  ca 


m  84  ^      

ca  alla  Lite,  e  che  in  riguardo  alle  prete- 
Te  di  D.  Raimondo  ,  riiolvefse  ciocché 
più  fi  adattava  aile  mie  circoitanze  pre- 
denti, mentre  io  voleva  andar  a  folievare 
in  Napoli  Elifa,  la  quale  molto  aftlitta  , 
ed  anguitiata  fi  ritrovava.  Non  kcs  pa- 
rola alcuna  all'  incontro  mio  Zio  ,  ma 
doppo  avermi  accurato  della  fua  aflì- 
iìenza,  mi  domandò,  fé  avevo  bifogno  di 
ioidi  per  fare  il  viaggio  ^  e  mantenermi 
colà»  Altro  non  vi  voleva  per  rendere 
più  fpedito  il  mio  dlfsegno  ;  ficchè  gli 
erpofi  il  mio  bifogno,  ed  eiso  non  man- 
cò di  farmi  provveduto  di  unaBorfa,  con 
entrov'icentoCecchini,  onde  dopo  averlo 
più  volte  bacciato  infieme  con  Ambro- 
gio, fenza  più  indugiare  prefi  la  volta 
di  Napoli.  Ecco,  che  di  nuovo  abban- 
dono la  Patria,  con  difegno  quefia  volta 
di  non  ritornarvi  mai  più  ,  ed  eccomi 
anguftiato  ,  e  confuio  ritornarmene  per 
quella  ftrada,  per  la  quale  io  mi  penfavo 
di  ritornare  lieto  ,  e  feltofo  .  Come 
mai  tallora  gli  umani  noilri  defiderj  la 
fortuna  deride,  e  come  pur  troppo  av- 
viene, a  chi  incauto  fi  eipone  alle  av- 
venture del  Mondo,  di  eisere  fui  colmo 
delle  proiperità  precipitato  ,  e  delufo  ! 
Avevo  già  porto  in  calma  V  animo  mio 
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berfagliato  da  mille  affetti  diverfi  ,  mi 
ero  rappacificato  con  Elifa  ,  erano  dive- 
nute le  lue  fmanie,  e  le  fue  gelorieverfo 
D.  Isabella  tutto  amore,  ed  affetto,  avc:^ 
va  ancora  rimediato  a'  miei  bifogni  la 
forte;  in  fomma  ,  Te  appieno  chiamar  felice 
fi  può  un  Uomo  fu  quefta  terra  ,  quello 
certamente  io  ero  .  Quando  ecco  nuova 
fperanza  di  migliorar  condizione  cagiona 
mille ,  e  mille  amarezze  ,  quali  pur  trop- 
po adeffo  sforzato  fono  a  provare  ,  In  fi- 
mil  penfieri  paflavo  i  giorni  fofis'endo  coi> 
impazienza  ogni  momento,  che  mi  dilun- 
gava ia  dolce  vifta  di  EIiTa  .  Arrivammo 
alla  fine  in  Napoli  ^  e  volai  fubiro  a  queli' 
Alloggio,  dove  per  lo  avanti  albergavo, ma 
mi  fu  riferto  dal  Cameriere,  che  ivi  non  piti 
dimorava  ,  ma  che  ritirata  fi  era  in  un 
Orteria  piìl  picciola,  e  meno  eipoHa,  qua- 
le mi  fu  preftamente  additata  .  Ritrovai 
in  queflo  Albergo  l'Oftiere,  che  fembra- 
va  Civile  ,  e  cortefe,  ficchè  voili  ,  fenza 
farla  avvifata  da  chi  che  fia,  comparirle 
inprovvifamente  dinanzi,  e  la  ritrovai  ia 
un  punto  ,  che  componeva  una  lettera  ; 
onde  per  palfare  un  poco  la  noja  de  miei 
penfieri,  prima,  che  mi  vedefse  gli  dil- 
fi  ad  alta  voce  :  A  qual  Amante  fi  fc ri^ 
ve,  o  Signora,  a  qual  Amante:  Ad  una  tal 
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voce  alzò  gli  occhi  ,  quali  viddi  bagnati 
di  lagrime ,  che  la  rcndeano  più  bella  ,  e 
fubito  ,  che  mi  vidde,  rertò alquanto  for- 
preia  ,  ed  efiatica,  ma  fcuotendo  da  lì  a 
poco  la  meraviglia  pafsò  a  dirmi  ,  che 
Scriveva  ad  uno  ,  che  poco  più  Ci  ricor- 
dava di  elTa ,  ed  inqueldiremoftrommi  il 
foglio  a  me  diretto  ,  ed  io  ripigliai  ,  che 
mi  ricordavo  di  efìfa  più  di  quello,  che  fi 
filmava  ,  e  di  ciò  pofsono  efsere  i  miei 
intereflì,  che  ho  lafciati pregiudicare,  eia 
mia  improwifa  partenza,  con  pochi  dina- 
ri,  tertimonjCertiflìmi  .  Voleva,  giacché 
era  da  qualche  tempo  difpofla,  piangere 
Elifa  ad  un  fimil  dikorfo,  ma  la  raccon- 
Iblai  per  ora  alla  meglio  . 

CAPO     viir. 

Maniera ,  con  cui  V  Ofliere  meco  iticivil- 
mente  procede  ;  noftro  miferabile  fiato  , 
e/fendo  io  ridotto  f>er  fino  a  comporre 
per  btfogno  .  Truffaria  ufatami  da  un 
Librajo . 

IN  quefto  tempo  venne  da  me  Ambro- 
gio, e  prefo  congedo  ,  mi  dilTe  ,  che 
li  ritirava  Tu  un'  altro  albergo  ,  giacché 
ritrovati  aveva  due  altri  Compagni ,  che 
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la  mattina  feguente  partivano  per  Firen- 
ze .  Lo  licenziai  volentieri  ,    pregandolo 
di  falutare  mio  Zio  ,  e  raccomandargli  i 
miei  affari.  Domandai  molte  cofe  ad  Eli- 
la  ,  e  fra  tutto  ,  come  fino  ad  oxa  man- 
tenuta fi  era.  Mi  rilpofe,  che  aveva  fuo- 
ri di  alcuni  giorni  ,    il  tutto  attenuto  a 
credenza  da  queU'  Oftiere  ,  il   quale  vo- 
lendola fempre  trattar  lautamente  ,   per- 
chè diceva  ,  che  così  V  effer  fuo  merita- 
va ,   era  in  quattro  mefi  formontata  alla 
fomma  di  fettanta  Scudi,  e   che  a  queir 
altro  albergo  i  Parenti  di  D.  Ifabella  con 
i  loro  Servi  ,  e  Cavalli  fi  erano  fei  gior- 
ni fermati  ,  onde  mi  lafciarono  un  debi- 
to di  quindici  altri  Cecchini  .   Reftai  to- 
talmente a  novelle  di   fimil    fata    confu- 
fo ,  mentre  mi  rimanevano ,  fcontato  tutto ,  e 
le  fpefe,  che  fatto  avevo  per  viaggio,  foli  die- 
ci Cecchini,  e  quelli  a  che   mi  giovava- 
no per  mantenermi  con  quel  decoro  con- 
forme la  mia eftrazione  richiedeva?  M*ero 
dato  a    conofccre   per    un    Cavaliere   nei 
primi  tempi  Nobile  ,  e  ricco  affai  ,  on- 
de come    mai    allora   per  tale  comparire 
potevo  con  foli  dicci  Cecchini  in  Saccoc- 
cia ?  Confufo  più   che  mai  non   fapevo 
allora  nulla  rifolvere  ,   e  buon   per  me  , 
che  vennero  sl  fcuotermi  da  quefto  letar- 
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go;  domandandomi  fé  volevo  cenare  ;  pe- 
rocché altrimenti  non  fo  ,  come  farebbe 
paifata  la  cofa  .  Sebbene  non  mi  fentiiTt 
in  iftato,  bifognò  rifolver  di  sì .  Nellecir- 
coftanze,  in  cui  ero  farebbe  flato  meftieri, 
che  avvezzato  mi  foflì  a  Cibi  mediocri ,  e 
d'  una  parchiffima  Menfa  ;  ma  febbene 
queir  Ofteria  non  foffe  una  delle  prima- 
ti di  quei  Paefe  ,  volle  quelfOftiere  nul- 
laoftante  farmi  fare  una  Colazione  ,  che 
meritava  piuttofto  il  nome  di  lauto  Pran- 
fo  .  Eravammo  tre  foli  a  Tavola  ^  ed 
erano  tante  piattanze  imbandite ,  che  avreb- 
bero faziate  venti  perfone  .  Tutti  li  Ser- 
vi erano  in  volta,  ne  ad  altro  badavano , 
che  alla  noftra  Menfa .  Credette  l'Ofte ,  e 
credettero  tutti  gli  altri  di  farmi  un  fom- 
mo  piacere  ,  con  una  fimile  bandiggione  , 
ma  fi  aflìcurino  ,  che  attefa  la  fcarfezza 
in  cui  mi  trovavo  di  foldo  era  per  me 
ogni  piatto,  ed  ogni  piattanza  una  gagliar- 
da ferita.  Già  fi  andava  vicinando  al  fi- 
ne la  Menfa  ,  e  mi  fu  da  un  Cameriere 
riferto,  che  vi  mancavano  ancora  tre  o 
quattro  altri  piatti ,  quando  venne  di  io- 
pra  rOftiere  per  ricevere  alfuobuon  gu- 
ho  le  lodi  dovute  .  Prcfe  a  dirmi  dopo 
efierfi  più  volte  inchinato  :  E  che  vi 
pare  o  Sig.  Cavaliere,  fo  io  diftinguere, 
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come   meritano ,  le  perfone  voftre  pari  ? 
Sebbene  voi  fiete  venuto  in  un'  Alloggio  , 
che  non  è  fra  il  numero    de    primi  ,   vi 
voglio  far  veder  nullaoftante ,  come  (o  io 
ben  diftinguere  ,  chi  io  merita .  Da  que- 
fte  lue  parole  io  ben  m'avviddi,  che  me- 
co ieguitar  voleva  ,  fin  che  rimanevo  co- 
là,  la  medefima   firada  ,  onde  per  non 
aver  a  che  dire  alla  fine  ,  mi  parve  pro- 
prio, giacché  li  ero  debitore  di  molto ,  di 
palesarli  il  mio   flato  .    Lo  lodai   prima 
del   Aio  buon  gufto,  dicendogli  ,  che  fa 
benifTimo  a  diftinguere  ,    e  con   la  (crvi- 
tù,  e  con  la  polizia  le  perfone,  che  pof- 
fono  liberalmente  contraccambiarlo  f  e  cha 
tale  io  farei  ,   fé  non   lì   andailì  debitore 
di  molto ,  e  non  mi  trovafìi  fcarfo  di  f ol- 
do;  ma  che  conofcendo  le  mie   indigen- 
ze Io  pregavo  a  mutar  Itile  da  quinci,  ed  a 
trattarmi  con  piò  rifparmio .  Ebbi  appena 
dette  quefte  parole  ,  che  torto   rivoltoci 
ver  me  ,  con  un  volto  tutto  beffe  ,  e  di- 
fprezzo  ,    e    fcendendo    rapidamente    le 
Scale  ,  ritornofenc  d'  indi  a  poco  ,  dove 
noi  cenavammo  ,  con  una  polizza  ,  che 
indicava  il  debito  ,  che  fatto  av«va  Eli- 
fa  ,  e  queflo  unito  alla  cena" ,  formonta- 
va  la  fomma  di     cinquanta   due    fèudi  . 
A  fimil  vifla  io  bene    intefi  V  intenzione 
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dello  flra vagante  mio  albergatore,  oden- 
tratta  fuori  di  Tafca  una  borfa  ,  che  era 
per  divenire  fra  breve  tempo  affai  piccio- 
ia,  e  fmunta,  fcontai  in  tal  maniera  il  mio 
debito,  con  pofjtiva  intenzione  di  partir- 
mene il  giorno  fcguente  da  quel  albergo .  Chi 
viaggia  il  Monda  ,  (ì  trova  efpoflo  mai 
lempre  a  ftravaganze  molto  bizzare  ,  (e 
ricco  ,  e  doviziofo  moftra  di  farfi  crede- 
re,  è  foggetto  a  mille  inconvenienti ,  ed 
affanni  ;  fé  d'  una  condizione  mediocre, 
non  fi  diftingue  nel  Mondo  ,  né  li  è  per- 
meflb  cffer  a  parte  di  que'  piaceri  ,  che 
brama,  chi  viaggia,  fé  povero,  e  mifera- 
bile  non  li  è  permefso  far  ufo  di  quel 
talento  ,  di  cui  fu  dotato  dal  Cielo  ,  im- 
perocché mifurando  tutti  con  1*  efterne 
apparenze,  quel  che  ha  di  più  bello,  è  sfer- 
zato dalla  fua  ingrata  fortuna  tenere  agi' 
occhi  di  tutti  nafcofto,  ftimandofi  l'afcol- 
tarlo  fuperfluo  ,  ed  altrettante  impollure 
le  fue  parole  .  In  fomma  ù  danno  tali  , 
e  tante  ftravaganze  nel  Mondo,  che  é  im- 
poffibile  ad  uno,  che  viaggia,  il  non  in- 
ciamparne in  qualch'  una  .  Può  darli 
mai  carattere  più  flravagante  ,  e  bizzaro 
di  quel  Oftiere  ?  Voleva  obbligarmi ,  an- 
che  contro  mia  voglia,  a  trattarci  lauta- 
mente ,    credendo  il  buon  Uomo  >   che 
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nel  mangiare  ,  e  nel  bere  (blamente  fi  di- 
ilingueffero  le  perfone  qualificate.  Vi  era- 
no, come  già  difTì,  ancor  tre  piattanze  ,  né 
mai  più  comparire  le  viddi  .  Ad  una  tal 
ftravaganza  divenuto  ero  veramente  fenfi- 
bile ,  e  farei  calato  di  buon  grado  in  Cu- 
cina ,  per  farmi  giuftificar  dell'affronto, 
facendo  a  tutti  vedere  ♦  che  ognuno  era 
Padrone  di  difporre  a  fuo  talento  i  fuoi 
dinari;  fé  incuilemoite  rifleflìoni,  che  io 
feci  fulftato,  che  allora  mi  ritrovavo,  uni- 
te alle  preghiere  di  Elifa  non  m'  avesse- 
ro trattenuto  .  Mettendo  perciò  il  Segui- 
to in  non  cale,  andammo  a  letto  ,  e  la 
mattina  feguente  ,  fu  mio  penfiere  di 
portarmi  in  un'altro  alloggio  ,  né  durai 
fatica  a  ritrovarlo  di  mio  gufto  ,  peroc- 
ché mi  fu  fatta  apertura  di  andare  a  Do- 
zina  in  Cafa  d'  un  Vecchio  Librajo  . 
Fatte  le  mie  convenzioni  con  elfo  ,  feci 
torto  ivi  trafportare  la  mia  roba  ,  ed  ac- 
compagnai Elifa  ,  la  quale  fu  accolta  da 
D.  Giacinta  ,  che  tale  era  il  nome  della 
mia  novella  Albergatrice  ,  con  mille  di- 
moftrazioni  di  affetto  .  Seppe  Elifa,  che 
pafsava  per  mia  Sorella  ,  così  bene  col- 
tivar quefta  Donna  ,  che  perfuafe  fuo 
marito  ad  ufarci  ogni  poflìbile  agevolez- 
za  .  Ero  allora  quiete  ,  e  nel  mio  mife- 
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rabile  ftato  felice  ,   onde  efsendo  in  Ca- 
fa  di  un  Librajo,  penfoi  di  profittarmene 
deir  occafione  ,  col  mettermi  feriamente 
a  ftudiare  .    Mi  efibì  Perufco  ,    mio  Al- 
bergatore di  fervirmi  di  Libri  ,     che  mi 
piaceflero  nella  Tua  Bottega  ,    ficchè  non 
mancai  di  fcielgerne  alcuni  ,  che  al  mio 
guiìo   più  fi  adattavano  ,    letti  1  quali  , 
ne  riprendevo    degli    altri  ,    e   con  mio 
fommo  piaceri  paifavo  in  Cafa  gì'  interi 
giorni.  Diquefta  mia  vita  molto  fi  compia- 
cevano tutti   quelli  di  Cafa  .   PaflTai   così 
più  di  quindeci  giorni,  quando  mi  venne 
in  penfiero  ,  che  non  fer^pre  mi  poteva- 
no durare  que'  pochi  foJdi,  che  mi  eran 
rimalli  ,     e  che   potevo   ricavar  qualche 
frutto  mettendomi  a  feri  vere  qualche  com- 
pofizioné  .  Non  era  mal  fondato    il  mio 
penfiere  ,  fé  pagaffe  il   Mondo  ,   come  fi 
eonvienne,  le   fatiche  de'  Letterati  ,   ma 
malamente  ora  vive  ,  chi  viver  fpera  di 
penna  .  Non   pagano   le  fatiche  ,    come 
una  volta  a  caro  prezzo  ,  ma   fé  prefen- 
ti  una  qualche  opera ,  per  bifogno  ad  un 
Librajo  da  dar  alla  luce  ,   o  che  fiefime 
dall' incommodo,  o  che  la  pone  in  mano, 
non  credendo  alla  fua  cognizione,  di  un 
qualche   Critico  ,  che    proccura  di   farti 
vedere  con  mille  ciarle  ftudiate  due  gioc- 
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ni  ,  che  il  tuo  ftile  non  incontrerà  il  ge- 
nio dei  Moderni  ;  che  T  intreccio  dell* 
opera  non  è  bene  ideato  ,  o  che  il  fine 
mal  condotto  per  premura  ,  e  bifogno 
guafta  tutto  il  redo  di  tue  fatiche  ,•  in 
fomma  ,  o  Lettor  caro  ,  ti  trovano  tan- 
te contrarietà!,  e  differenze,  che  ti  co- 
liringono  fé  hai  bi fogno  ,  a  vendere  a 
prezzo  miferabile  ,  e  vile  un'Opera  ,  che 
forfè  ti  averà  colato  tanti  fudori.  Trop- 
po adeffo  abbonda  il  Mondo  di  Lettera- 
ti ,  e  troppi  Pedanti  ,  e  Scolari,  chi  per 
ambizione,  e  chi  per  bifogno  fi  mettono 
la  penna  in  mano  ,  e  fi  Spacciano  per 
Autori  ,  gettando  dietro  a  Libraj  ,  par- 
che vedano  un  Libro  ftampato  ,  li  fuoi 
Madori  .  Io  allora  non  avevo  in  fimil  af- 
fare tanta  cfperienza  del  Mondo  ,  e  cre- 
devo ,  che  mettendofi  a  comporre  un'O- 
pera, fofle,  da  chi  ftampar  la  voleva,  ri- 
cercata con  grande  inllaaza  ,  e  fi  pagai- 
fe  a  caro  prezzo  ogni  Sillaba  ,  ed  ogni 
Dizione  ;  con  tal  fperanza  perciò  ;  Stu- 
diavo qualche  giorno  ,  a  che  accingere 
mi  doveffi  ,  ma  dopo  aver  qualche  tem- 
po penfato  ,  rifolfi  finalmente  dì  metter- 
mi a  fcrivere  un  Romanzo  ,  giacche 
ben  fapevo  ,  che  il  Mondo  molto  fi 
compiace  di    fimili  Libriciuoli  ,    e  che 
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^afla  per  Autore  adeffo,  chi  fa  bene  idea- 
re una  Favola,  conolcendofi ,  così  dico- 
no i  noftri  Moderni  ,  da  quefto  modo  di 
fcrivere  la  capacità  dell*  Autore ,  mentre 
deve  e  inventare  ,  e  defcrivere  cofe  , 
che  fi  conformino  alle  umane  azioni  , 
ne  ciò  farebbe  ,  chi  non  ne  fofle  pratico 
appieno  ;  aggiungendo  ancora  ,  che  per 
mezzo  di  fimili  Libri  ,  che  chiamano  , 
come  Plauto  chiamò  la  Commedia  :  Iw- 
ìyìago  "vita  ,  (y  fpeculum  'verifatis  :  met- 
tono la  virtù  ,  febbene  come  avviene 
combattuta  da  varie  vicende ,  in  quella  vifta 
di  Trionfo,  e  di  gloria,  die  meriti  di  efsere 
da  chi  legge,  applaudita,  e  fanno  deride- 
re que'  vizj  ,  che  ftanno  fotto  finto  ve- 
lo ,  agli  occhi  di  chi  non  difcerne  da 
lungi  celati,  e  nafcoHi  ,  ed  ammelmano 
finalmente  i  men  pratici  nelle  vicende  del 
Mondo,  e  della  fortuna.  Sapendo,  dilli» 
che  de'  Romanzi  molto  il  Mondo  (1 
compiace  ,  penfai  pertanto  di  formarne 
uno  ,  bensì  picciolo,  e  di  non  molta  fa- 
tica ,  bramando  di  vedere  ,  come  in- 
contrava nel  genio  del  Pubblico  quefto 
mio  primo  lavoro  .  Mi  pofi  perciò  per 
qualche  tempo  a  fcrivere  aftìduamente  , 
e  lo  riduflì  in  un  foio  Libro,  in  dodici,  e 
non  più  piccioli  Capi  .     Mi   diftribuivo 
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ogni  giorno  Ja  mia  porzione,  non  altro 
bramando  da  qucfta  mia  Opera,  che  una 
congettura  per  1'  avvenire  .  Lo  viddi  ap- 
pena terminato  ,  che  lieto  ,  e  feftofo  , 
credendo  di  pofledere  un  Capitale,  che  fareb- 
be per  ridondarmi  grand  onore  ,  egranfol- 
do  ,  Io  feci  trafcrivere  per  un  Giovine, 
che  pofledeva  un  buon  Carattere  ,  e  che 
non  mancò  di  ricolmarlo  di  mille  erro- 
ri .  Trafcritto  ,  che  fu  ,  penfai  allora  a 
qual  Librajo  confegnar  io  dovefli  quefto 
mio  ,  che  così  efler  credevo  picciol  Te- 
foro  ;  m'  informai  perciò,  qual  fofle  il 
più  Ricco  Librajo  di  Napoli  ,  temendo, 
che  gli  altri  non  aveffero  di  che  pagar- 
mi, e  tradiflero  con  una  ftampa  cattiva 
la  mia  afpettazione  .  Mi  fu  in  fatti  in- 
fegnato  ,  onde  volai  tofto  col  mio  Ma- 
nofcritto  ,  e  veduta  una  Bottega  molto 
bella  ,  e  ben  corredata  di  Libri  ,  non 
penfai  ali*  incontro  ,  che  qui  far  potevo 
il  mio  intereffe  .  Feci  prima  alcuni  di- 
fcorfi  ,  e  pafìTando  poi  a  dirgli,  che  ave- 
vo un'Opera  da  dare  alla  luce  ,  voi  Si- 
gnor fiete  Autore  ,  mi  difle  il  Padrone 
della  Bottega ,  dopo  avermi  fìflamente  guar- 
dato, Voi  Autore,  vi  auguro  buoiia  for- 
tuna ,  ma  temo  perchè  fiete  ancor  Gio- 
vinetto .  Ad  un  tal  difcorfo   ripigliai  io 
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allora  :  E  che  ferve  ,  che  io  fii  Giovi- 
ne ,  o  Vecchio,  l'Opera  mia  ha  da  giu- 
dicare di  me  ,  e  non  la  mia  età  .  Rife 
alquanto  ad  un  fimil  diicorfo  il  Librajo, 
e  pafsò  a  dimandarmi  il  titolo  del  mio 
Lavoro  .  Li  rifpofi  con  un'  aria  grave  y 
che  era  un  Romanzo  ,  ed  avendo  vedu^ 
to  5  che  al  folo  nome  ,  fenza  più  badar- 
mi fi  era  rivolto  al  fuo  Lavoriere,  li  do- 
mandai ,  perchè  così  mi  lafciava  fenza 
rifpondermi  ;  al  che  mi  foggiunfe  :  Eh 
caro  il  mio  Giovine  ,  piuttofto  ,  che 
perdere  il  tempo  in  fimili  cofe  ,  studia- 
te ,  e  più  profitto  ritrarrete  ,  perocché 
dopo  aver  veduto  ,  che  incominciavano 
ad  incontrar  qualche  cofa  i  Romanzi  , 
tutti  fi  pofero  a  fcriverne  ,  ficchè  adefl© 
»«  va  pieno  il  Mondo ,  e  niuno  cura  più 
ne  meno  quelle  di  qualche  Autore  ,  ehe 
in  altra  guifa  ha  incontrato  ,  dell'  ap- 
provazione ,  e  del  credito  nel  Mondo  . 
Reftai  forprcfo  ad  un  tale  difcorfo  ,  ma 
non  per  quefio  difcacciai  l'opinione,  che 
avevo,  di  avere  in  quel  Romanzo  un  gran 
Capitale.  Li  domandai  fé  non  altro  qual- 
che patto  ,  e  che  glielo  avrei  lafciato 
(lampare  a  fuo  commodo  .  Mi  rifpofe  , 
che  non  fi  avrebbe  prefa  la  briga  di  Cam- 
parlo, ancorché  glielo  avciH  donato,  on- 
de 
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de  intefo  quello  iuo  ieniimento  ,  mi  le-' 
vai    da    quella    Bottega  ,    e    me   ne   an- 
dai  verfo  un'altra,  dove  trovai  il  Padrone 
dell'opinione  (leffa  dell'altro.  Pieno  di  rab- 
di  difpiacere  ,  m'  avviai  verfo  Cafa  ,  ed 
accortoli  Perufco  dei  mio  turbamento  mi 
domandò  la  cagione  .    Stetti    prima  dub- 
bioio,    ie  palclargli  doveflì  adeffo  i  miei 
penfieri  ,  ma  avvedutemi  ,  che  mi  pote- 
va piuttofto  giovare  ,   cflTendo  ,     fé  bene 
femplice  venditore  de  Libri,  pratico  più  di 
tutti  del  fuo  meftiere  ,  gli  narrai   diftin- 
tamente  la   cola  »     Si    lamentò    prima  , 
perchè  lubito  non  gì'  ebbi  palefato  l'affa- 
re ,  e  palio  poi  a  contermartni ,  che  an- 
cor effo  aveva  mille   Romanzi    in    Botte- 
ga, e  che  perciò  di  iimili  Libri  il  Mon- 
do n'  è  fatto  pieno  ,   ma  che  perciò  mi 
condurrebbe  da  un  fuo  conoUtrie,  e  che 
farei  pagato  ,  conforme  merita  la  mia  fatica, 
ed  avrei  in  breve  veduta  l'Opera  mia  alla 
luce.  Pranfammo  molto  bene  quel  gior- 
no ,    e   s'  avviamo   da  quefto  fuo   Ami- 
co   ,     onde    dopo    avergli     fatti     moiri 
complimenti  ,    Perufco    pafsò   a   dirgli  » 
che    io   ero    un   Giovine  venuto  poco  fa 
da  i  ftud)  di  Pavia  ,     mo!ro  addottrina- 
to   ,      di  un    buon  talento  ,      e  che    m' 
ero  fermato   due   mefi   in    fua   Caia   [j-r 
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veder  Napoli  ,  onde  non  efsendo  giam- 
mai rtato  amante  dell'ozio,  mi  pofi  a  fcri- 
vere  un  Romanzo,  ma  in  termini  cosi  ele- 
ganti, e  con  verilimilitudine  tale,  che  mi 
perfuafe  darlo  alla  luce  ;  onde  facilmente 
mi  Ibno  alle  Tue  inftanze  rimefso  ,  e  ra- 
pendo ,  che  efso  era  un  Uomo  intenden- 
te, e  giufto  ,  m*  indrizzava  perciò,  onde 
vederlo  alla  luce  ♦  Ad  un  fimil  difcor- 
io  non  fi  moftrò,  come  era  il  (olito  degl' 
altri ,  di  parere  lontano ,  ma  domandatomi , 
fé  avevo  prefso  di  me  il  manofcritto ,  mi 
difse,  che  fino  alla  fera  li  daffi  tempo  di 
leggerlo  ♦  e  che  poi  avrebbe  rifolto  .  GT 
accordai  prontamente  una  domanda,  che 
mi  pareva  tanto  onerta,  ficchè  non  ritor- 
nai ,  che  fino  alla  fera  unito  a  Perufco. 
Allora  mi  diflfe,  che  il  mio  Romanzo  era 
bellone  che  non  glidifpiaceva,  onde  perciò 
fi  conveniflìmo  tra  di  noi  .  lo  non  ed'en- 
do  pratico,  e  credendo,  che  pa^alTero  af- 
fai le  fatiche  de  Letterati ,  gli  domandai 
trenta  Cecchini  ;  alla  qual  domanda  non 
rife  per  convenienza ,  ma  non  fi  vergognò 
di  proferirmene  feì.  Efletido  di  parere  cosi 
lontani  fu  rimefla  in  Perufco  la  cofa  , 
che  aggìuftolla  indodeci  Cecchini .  Mipa- 
rebbe  ora  impoflìbile,  che  unLibrajo  fof- 
fe  così  onefto  di  crefcere  la  metà  ,  men- 
tre 
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tre  non  coftumano  adeffo  di  detrarre  la  loro 
prima  parola  ,  ma  ayeva  quefto  un  buon 
promettermi,  per  non  adempire  mai  piìl, 
come  avvenne.  Accordata,  che  fu  la  co- 
ia,  dandemi  due  Cecchini  mi  diffe,  Xe  po- 
tevo fargli  il  piacere  di  afpettarlo  fmo  alla 
fettimma  ventura  ,  per  riaiborlarmi  del 
redo .  Fui  troppo  facile  per  non  moftrare  di 
averne  bi fogno  a  dirli  di  sì,  ne  mi  farei 
mai  creduto  ,  che  fofse  per  fuccederrni  ^ 
ciocché  avvenne  di  fatto.  Erano  già  paf- 
fati  tre  mefi  ,  dacché  albergavo  in  Cafa 
di  Perufco^  onde  mi  convenne  pagargli  il 
fuo  Trimeftre  ,  pagato  il  quale  poco  piii 
mi  reftava.  Mi  pofi  allora  di  nuovo  a  pen- 
fare  fu  i  cafi  miei,  e  molto  più  perchè  non 
vedevo  lettera  alcuna  di  mio  Zio,  il  che 
mi  dava  maggior  afflizione  .  Incominciai 
fin  d'  allora  a  vedere  ,  che  non  fi  poteva 
viver  di  penna,  onde  prima,  che  coàfuma- 
ti  avelli  tutti  i  miei  foldi,  penfai  di  an- 
darmene à  Lione  ,  e  quivi ,  giacché  non 
fapevo  ,  come  più  foftentarmi,.  mettermi 
ad  infegnare  il  Francefe  ,  ed  il  Greco, 
giacché  r  una  fapevo  ben  parlare,  e  fran- 
camente r  altra  intendeva;  prima  però  di 
partirmi  volli  afpettare  il  giorno  per  andar 
dil  Librajo,  onde  venuto^  chefut  m'av- 
viai verfo  la  fua  Bottega  ,  ma  non  mi 
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riefcì  ritrovarlo  ;  feci  Io  fleflfo  il  doppo 
Pranlb  ,  e  così  per  tre  ,  o  quatro  giorni , 
ina  ftanco  alla  fine,  dimandai  aPerulco, 
fé  voleva  rifcuotere  que'  dieci  Cecchini 
irt  conto  del  Trimeftre  ,  ma  avendo  avuti 
da  me  i  dinari  non  voile  più  reftituirli , 
onde  attefa  la  fcarfezza ,  in  cui  mi  trova- 
vo di  foldi  mi  fu  vopo  partire  da  Napo- 
li ,  prima  ,  che  volaflTero  tutti .  Recarono 
perciò  in  tal  maniera  foddisfatte  le  pove- 
re mie  fatiche  ,  e  maledij  da  quella  voU 
ta  tutti  i  Romanzi* 

CAPO      IX* 

Mia  partenza  per  LioTie ,  dove  mi  conviene 
infegnare  ti  Greco  ^  ed  ti  Francefe  a  pih 
Giovanetti ,  Improvvifa  venuta  di  D.lfa- 
bella.  No/ira  imbarco  a  Livorno  per  Barcel- 
lona^ e  nojiro  arrivo» 

A  R  ri  vati ,  che  fummo  a  Lione,  fu  mio 
penfiere  di  far  amicizia  in  quel  Pae- 
fé  ,  nel  quale  io  non  ero  più  ftato,  con 
qualche  buon  Uomo,  che  m'indrizzafTc  su 
la  vera  ftrada,  per  far  il  Maeftro,  confor- 
me il  gufto  di  quella  Città.  Camminando 
perciò   un  giorno  con  un  tale  pendere  in 
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capo  ,  per  un  Viottolo  a  me  ignoto ,  nel 
quale  capitai  per  mia  buona  forte ,  fenza 
avvedermene,  mi  rierd  incontrare  un  Uomo 
di  circa  quarant'  anni ,  che  all'  aria,  ed 
all'  afpetto  fembrava  uno  di  quelli  fatti 
a  bella  «porta  per  aiutarmi  nel  cafo  pre* 
fente  .  Volli  per  tanto  profittare  dell'  oCt 
cafione,  ed  effendo  noi  foli,  dopo  alcuni 
faluti  ,  e  dopo  averle  efpofie  ia  parte  le 
mie  difgrazie,  gli  domandai  cortefemente 
qualche  notizia  del  luo  nome,  e  della  Tua 
condizione.  Vinto  dalla  fincerità,  che  fe- 
co  lui  moftrata  avevo,  mi  rifpole  con  un 
aria  affabile ,  che  elfo  fi  chiamava  Andrea 
Erragoto,  di  Profeflìone  Maeftro,  e  di  con- 
dizione onafta  ,  e  civile  .  Pafsò  ad  efibir- 
rai,  fé  volevo  fervirminel  fuo  Albergo,  e  he 
m' additò^  non  troppo  lontano,  emidilse, 
che  giacché  feco  lut ,.  febbene  fconofciuto, 
parlai  in  un  modo  fincero,  di  cui  elfo  tan- 
to fi  compiaceva  ,  non  me  ne  farei  chia- 
mato pentito  .  Ad  efibizioni  così  corted 
non  volli  corrifpondere  con  inciviltà ,  m» 
le  difli  ,  che  molto  volentieri  farei  anda- 
to ,  fé  av vifati  aveffi  li  miei  compagni ,  che  fi 
trovavano  fu  un  pubblico  albergo  ,  perocché 
«(Tendo  1'  ora  di  Pranfo  alquanto  avvan- 
zata  non  vorrei  avelfero  a  fare  fopra  di  me 
aliun  penfiero  .  A  quefte  mie  parole  non 
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mancò  di  aggiungermi  ,  che  oggi  doppo 
Ppanfo  mi  voleva  inevitabilmente  vedere 
in  fua  Cafa  ,  ed  acciò  non  aveflì  modo 
di  travviare  la  llrada,  di  cui  non  anco  ero 
ben  pratico,  mi  pregò,  che  li  additaflì  il 
mio  albergo  ,  aflìcurandomi  ,  eh»  pranfa- 
to  appena  farebbe  venuto  a  trovarmi.  Si 
licenziammo  per  ora  con  mille  cortefi  fa- 
luti ,  ed  io  m'  avviai  verfo  il  mio  alber- 
go .  Come  mai  nelle  fue  ilravaganze  è 
bizzara  la  forte  ,  e  chi  di  quefte  non  ne 
fa  approfittare,  può  a  tutto  partito  chia- 
marfi  infelice .  Penfai  appena  ad  incontra- 
re Amicizia,  con  chi  nel  cafo,  in  cui  ero, 
mi  potelfe  ajutare ,  ed  ecco  ali*  improvvi- 
do mandato  dalla  mia  fortuna,  fenza  che 
m'  affanni  per  ritrovarlo,  mi  corre  dietro 
per  così  dir ,  chi  cercavo  .  Non  dubitai 
punto  fin  d'  allora,  che  con  Erragoto  non 
poteflfi  fare  il  mio  interefie,  perocché  aven- 
dolo trovato  di  quella  Profeflìone  mede- 
fima  ,  che  a  fare,  febbene  contro  mio  ge- 
nio, mi  apparecchiavo,  uniti infieme mag- 
giormente fi  potevammo  ajutare .  Attefi 
pertanto  la  fua  venuta,  con  impazienza,  e 
di  fatto  non  mi  fece  troppo  a  lungo  afpetta- 
re,  perocché  mi  fu  condotto  per  un  Ca- 
meriere davanti .  Con  mille  dimoftrazio- 
ni  di   giubilo ,  accettai  la  fua  vifita  ,  e 
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dopo  aver  tenuti  mille  diicorfi  ,  palsò  a 
dirmi  ,  che  non  mi  tornava  bene  dimo- 
rare fu  d'  un  Publico  albergo  .  Li  rifpofi 
che  men  avvedevo  ancor  io  ,  ma  finché 
non  avevo  trovato  il  modo  di  mettere  ad 
effetto  la  mia  Profeffione  ,  non  mi  rifol- 
vevo  ad  alcuna  novità.  Mi  domandò  con 
confidenza,  giacché  volevo,  che  così  meco 
trattaffe,  qual  Profeflìoneda  me  (oiU  elev* 
citata  ,  ed  io  non  inetti  molto  a  rifpon- 
dergli ,  che  era  il  Maeftro  di  Lingue ,  men- 
tre fuori  della  Latina  ,  ne  iapevo  due 
francamente,  che  a  tutti  il  faperle  non  è 
cosi  facile  ,  quali  fono  la  Francefe  ,  e  la 
Greca  .  Proferii  appena  quefte  parole  , 
che  delfo  meco  s'  ebbe  a  rallegrare  mol- 
tiflTimo,  per  effer  io  capitato  in  un  Paefe, 
nel  quale ,  e  dell'  una,  e  dell'  altra  fé  ne 
faceva  grand'  ufo  ;  perciò  fenza  molte 
parole  pafsò  a  dirmi  ,  che  fé  (eco  lui  di 
Cafa,  e  discuoia  unirmi  voleffi,  non  te- 
meva punto  ,  che  uniti  foffmio  per  fare 
la  noiha  fortuna.  Senza  più  ad  oltre  ba- 
dare ,  detto  ,  fatto  .  Sig.  li  diffi  ,  ed  elio 
ripigliò  le  mie  UefTe  parole  ,  ed  in  quel 
punto  fu  ordinato  il  trafporto  della  mia 
roba  nella  fua  Cafa ,  dove  ritrovai  una 
abitazione  molto  polita,  e  la  Sig.  Giovan- 
na fua  Moglie  di  un  carattere  affai  Civile, 
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Eccomi  già  avvicinato  a  gran  paffi  alla 
inia  Cattedra,  dove  dettar  dovevo  i  pre- 
cetti di  due  lingue  a  me  molto  gradite. 
Tslon  afpettai,  che  foli  otto  giorni,  e  to- 
lto mi  viddi  provveduto  di  dieci  fcolari, 
tutti  Giovani  di  un  buon  fpirito,  ed  ador- 
ni di  grazia,  e  Civiltà.  Senza  fapere ,  qual 
ne  fofle  il  mio  ftipendio,  andai  la  matti- 
na leguente  in  una  danza  ,  che  era  for- 
nita ad  ufo  di  fcuola.  Vi  era  la  fu  a  Cat- 
tedra in  mezzo,  dove  montai,  con  un  aria 
di  volto  ,  che  mi  rendefle  a  miei  fcoiari 
temuto,  ma  non  fevero .  Per  elfere  il  pri- 
mo giorno  (limai  bene  con  una  Prefazio- 
ne latina,  da  me,  come  è  folito  di  quafi 
tutti  i  Maefhi,  alcuni  giorni  avanti  com- 
pofia,  ma  che  per  farmi  credito,  apprel- 
fo  i  fcoiari ,  moliravo  d'improwilarla,  di 
efortarli  ad  attendere  di  buon  animo  allo 
lludio .  Li  efaminai  pofcia  ad  uno ,  ad  uno , 
intorno  ai  loro  (ìudj  paiTati  ,  e  fia  que- 
lli ,  trovai  il  più  piccolo  di  un  talento 
così  bello,  e  di  una  franchezza  tale ,  che 
in  faccia  fua  fui  _  obbligato  ripetergli  il 
Verfo  di  Virgilio  :  Ingcntem  anhnum  an- 
gufìo  iti  pcHore  verfatìf  .  Efaminati  ,  che 
furono  tutti  ,  li  interrogai  ,  fé  volevano 
infieme  apparar  le  due  lingue  ,  ed  aven- 
domi foggiunto  di  sì,  dellinai  per  la  mat- 
ti- 
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tina  la  Greca,  e  la  Fràncefe  per  il  dopo 
pranfo  .  Leffi,  perchè  V  ora  era  avvanza- 
ta,  la  Lezione  per  la  mattina  vegnente, 
e  appena  l'  ebbi  fpiegata  ,  che  s'  intefe 
Tuonare  la  Campanella,  fegno,  che  il  Sig, 
Andrea  aveva  terminata  iaiuafcuola,  e  così 
terminammo  ancor  noi.  D'  un  fi  mi  le  fla- 
to mi  trovavo  molto  contento,  ancorché 
alludino  tutti  i  Maeftri ,  che  T  infegna- 
re  a  fcolari  non  fii  piacere  .  Io  per  altro 
attendevo  al  mio  Meftiere  ,  né  altre  leg- 
gi ad  eflì  imponevo  ,  che  precetti  ne- 
ceflTari  per  confeguir  quelle  lingue  ,  ficchè 
mi  amavano  molto  i  miei  fcolari,  e  della 
forte  mia  ,  perchè  ero  contento  ,  vivevo 
felice  .  Erano  già  paffati  venti  giorni  da 
che  avevo  incominciate  le  mie  fatiche, 
e  molto  bramavo  ,  che  terminaffe  il  me- 
fe  ,  per  vedere  qual  utile  ne  traeflì  da  i 
miei  Uditori  ,  che  ogni  giorno  più 
aumentando  fi  andavano  ,  ed  erano  ar- 
rivati alla  fomma  di  diecifette  .  Con- 
i'  occafione  mia  profittava  molto  ancor' 
Erragoto,  ed  efso  poteva  avere  fotto  tren- 
ta fcolari  di  lingua  latina .  Eravammo 
noi  divenuti  di  una  fama  afsai  grande 
prefso  tutto  il  Paefe  ,  e  molto  piìi,  per- 
chè avevano  intefo,  che  io  ero  Forestie- 
re ,    e    che  efcivo  di  raro  di  Cafa,  e  Te 

pur 


pur'  cfcivo  ,  era  la  mia  pratica  in  qual- 
che Bottega  di  Librajo  ,    o  con  qualche 
uomo    il  più  accreditato  di  quel  Paefe  ; 
ficchè  mi  ero  prefiflTo   un  modo  di  vive- 
re, ed  una  tal'aria  di  volto^  che  mi  fece 
acquiflare  molto  credito  in  Lione  .  Pafsò 
al   fine  il  mefe  ,  e  molto  mi  viddi  con- 
folato  ,    vedendo    efser  cosi  bene  ricom- 
penfate  le  mie  fatiche  ♦  con  due  Cecchi- 
ni al  mefe  per  uno.  Quelli  foli  mi  baca- 
vano   a  pagare  un  Trimeftre  al  mio  Al- 
bergatore, che  era  di  foli  trenta  Cecchi- 
ni, ed  ancora  mene  fopravvanzano quattro 
per  fpenderli  a  mio  talento  .    Mi  pareva 
di  efsere  quafi  indegno  di  una  fimil  for- 
tuna ,    onde   todtt  pagai  anticipatamente 
Erragoto,  giacché  fapevo  di  farp,li  piace- 
re. Senza  che  altro  mi  accadeife  di  nuo- 
vo, feguitavo  così  la  mia  Scuola,  e  Con 
tanto  piacere,  che  non  avrei  cangiata  la 
mia  condizione  con  quella  di  qualunque 
più  ricco  Signore.  Felice  appieno  può  chia- 
marfi  colui  ,  che  del  fuo  ftato  è  conten- 
to ,    perocché  viddi  per  elperienza,  che 
je  ricchezze,  e  l'Oro  non  fanno  partorire, 
che  cure  molefle,  ed  affanni  nojofi.  Seb- 
bene in  riguardo  al  mio  flato  m'  ero  ri- 
dotto ad  una  vii  condizione,  nulla  citan- 
te contentandomi  della  mia  fortuna ,  mi 
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ftimavo  felice,  e  quello  baita  va  per  far, 
che  io  lo  foffi,  Aflicuro,  chi  legge,  che 
fé  altro  non  mi  fofse  accaduto,  avrei  fat- 
ti alla  mia  forte  folenni  voti  di  vivere  in 
quello  (lato  fmo  agi'  ultimi  periodi  della 
mia  vita.  Molto  Elifa  fi  compiaceva  del- 
le dolci  maniere  della  fuaAlbergatrice,  ne 
Tuna  giammai  fi  fiaccava  dal  fianco  dell'altra» 
ma  pareaao  bensì  accoppiateinfieme  dalla 
fortuna,  per  formare  un  vero  ritratto  dell* 
amicizia  .  In  fomma  nello  flato  »  in  cui  ero , 
per  efser  felice  non  potevo  bramare  di 
,più .  Pafsò  un'altro  mefe  della  mia  Scuo- 
la, con  fommo  mio  utile,  ed  altrettanto 
profìtto  de  miei  fcolari.  Giacché  avevo 
pagato  il  Trimeflre ,  rifcrvavo  allora  que' 
foldi  ,  per  difendermi  ne  miei  bi fogni  , 
fapendo  pur  troppo,  che  l'inflabile  Ruo- 
ta della  Fortuna  fi  ravvolge ,  quando  me- 
no fi  penfa.  Ritrovandomi  infuna  calma 
così  bella  ,  non  mi  farei  mai  partito  di 
Lione,  fé  1*  improvvifa  venuta  di  D.  Ifa- 
bslla,  quando  men  VaCpetavo,  della  mia 
partenza  non  ne  fofiTe  fiata  la  caufa.  Come 
era  mio  coftume,  (eppure  efcivo  di  Cafa  , 
il  frequentare  la  Bottega  di  un  Librajo  , 
dove  erano  folitiragunarfi  li  più  accreditati 
di  quel  Paefe  ,  cosi  un  giorno,  dopo.ef- 
fermi    fermato  alquanto  in  quella  Botte- 
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ga,  trovandomi  un  pò  aggravata  la  fan- 
tafia,  prefi  il  partito  di  fare  una  pafseg- 
giata  per  quella  Nobile  Piazza;  ma  deh 
non  mai  foflì  in  quel  giorno  partito  dt 
Cafa,  che  non  avrei  perduta  quella  cal- 
ma d'affetti,  che  mi  pareva  quaQimpof- 
rubile.  Ecco,  che  me  fi  affaccia  D.  Ifa- 
bella,  alla  cui  vifta  tutti  in  me  fi  rifve- 
gliano  quegl' affetti,  che  già  porti  credevo 
in  una  tregua  perpetua ,  di  amore ,  e  di  fde- 
gno.  In  un  batter  d'  occhio,  or  mi  pa- 
rea ,  che  il  cuore  mi  rinfacciafse  di  fco- 
nofcente  verfo  di  una,  che  tanto  fa,  per- 
chè m*  ama,  or  fi  ini  deftava  il  timore, 
che  m'  aveva  cagionato  fuo  Fratello  ia 
Firenze,  ed  or  finalmente  contra  la  mia 
fortuna,  che  tanto  per  lo  avanti  lodavo, 
ero  prefo  di  fdegno.  In  tale  liato  ritro- 
vandofi  V  animo  mio,  a  me  b' avvicinò, 
e  trattomi  indifparte,  dove  non  potevam- 
mo  efser  tropo  ofservati,  midile:  Ecco- 
mi di  nuovo  ,  o  Rinaldo,  a  mokltarvì , 
ed  a  difturbar  quella  quiete,  di  cui  forie 
l'animo  voftro  tanto  fi  compiaceva.  Do- 
vevo veramente  immaginarmi,  che  elfen- 
do  io  ftata  l'oggetto  delle  voflre  difgrazfe, 
vi  farei  odiofa,  e  molefta,  ogni  qual  vol- 
ta ,  vi  compariffi  davanti  ,  ma  ohe  vo- 
lete ^  che  io  faccia?  non  puòvederfi  l'ani- 
mo  mio    diftaccato    dall'  amabile   volira 
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compagnia,  e  da  quella  a    bilia.  L'ulti- 
ma delle  paure,  che  v'avrei  fatta,  fareb- 
be rtata  quella  di  Roma,  te  l'avido  mio 
Fratello ,  che  famelico  delle  mie  facoltà ,  co- 
si  mi  perfeguita  ,    non  mi  aveise  levata 
da  Napoli,  mentre  voi  eravate  in  Firen- 
ze; ma  convien  dire,  che  il  Cielo  lo  la- 
fci  vivere  per  mio  tormento.  So  ben'  io 
ancora,  quanta  ragione  avete  di   dolervi 
della  mia  perfona,  ma  non  del  mio  Cuo- 
re ,    efsendo  prima  voi ,  e  poi  voftro  Zio 
ridotti  all'ultimo  eccidio  per  la  lite,  che 
t'  intimò  mio  Fratello;  tutte  q ielle  co- 
fe    io  le  (o  ,   ma   per  difendervi  non  Ca- 
pevo,  che  ritrovare,  e  fé  fo (lì  ftata certa, 
che  il  mio   fangue  avcfse  d*. sitato  ilno- 
ftro  fitibondo  perfecutore  ,   tutto  I'  avrei 
verfato  per  amor  vortr^.   E  per  farvi  ve- 
dere, che  quelle  non  fon  »   Favole  Poeti- 
che a  capriccio  inventare  ptr ingannarvi, 
mi  efpofi   ad   ogni  pcriolo    e  di  roba   , 
e   di  vita  per  rendervi  fiicerato  .    Meco 
portai   con   che   rimestare    in    parte    alle 
volare  difgrazie,  m^  le  non  mi  volete  più 
perdere  ,   deh   diamo  un  Addio  a  quefta 
Italia  per  me  co:4  ?Sb :>minevole .    Quivi 
terminò  il  fuo  difcork),    perchè  le  lacri- 
me,   che  incomincavano  a  piovergli,  P 
impedirono  a  profeguire ,  onde  avvedendo- 
mi* 
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mi,  che  quivi  s'avrebbe  fatta  una  (cena  , 
che  darebbe  che  dire  al  popolo  ,  meco 
Ja  conduffi  ali'  Albergo,  dove  Eli  fa  forfè 
mi  afpetta va  con  impazienza,  perchè  l'ora 
^  era  awanzata.  Quivi  non  faprò  dire,  qua- 

li fieno  (tate  le  maraviglie  di  Eiifa  nel 
vedere  D.  Ifabella  ,  ma  ben  rapprefentò 
una  fcena  fimile  affatto  alla  mia.  Sapendo, 
che  fcacciata  ave  va  ogni  gclofia ,  e  conofccn- 
do  appieno  il  cuore  di  D. Ifabella,  le  la- 
nciai inlìeme  a  loro  talento.  Ebbe  molto 
à  ridere  vedendomi  la  mattina  fegucnte 
montare  in  Cattedra  ,  e  prefcrivere  a 
miei  fcolari  le  loro  lezioni .  Terminata 
che  ebbi  la  fcuola  ,  mi  difse,  che  quel- 
lo era  Ì*  ultimo  giorno  ,  che  udir- 
mi dovefse  chiamar  per  Maeftro,  men- 
tre (e  pur  cobi  volevo  ,  aveva  (labili- 
to  il  giorno  feguente  di  partir  per 
Livorno,  ed  indi  imbarcarfi  per  Barcello- 
na, mentre  bramava  dare  un*  Addio  per- 
petuo all'Italia,  e  vedere  un  poco  la  Spa- 
glia. Io  non  feppi  che  rifpondere  all'in- 
centro a  quella  fua  intenzione,  mentre 
potevo  patir  molto  ancor  io,  fé  ritrovato 
(ùiVi  in  fua  compagnia.  Fu  ftabilito  per 
tanto  il  partirli  il  giorno  feguente ,  emol- 
to fi  lagtfò  il  povero  Erragoto,  e  più  di 
efso  fua  moglie,  uno  perdendo  un  Com- 
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pagno ,  di  cui  profittava  moltiifimo,  e  V 
altra  un'  Amica,  che  tanto  amava.  Per 
Hon  lafciarli  di  me  mal  foddisfatti  per  al- 
tro ,  diedi  loro ,  giacché  ero  provveduto  bene 
da  D.  llabella,  tutti  queToldi,  che  m'era- 
no rimarti  del  frutto  della  mia  fcuola  . 
Alla  mattina  Seguente,  prendemmo  per- 
ciò la  ftrada  di  Livorno,  dando  un'Addio 
con  le  lacrime  agl'occhi  a  qutrlla  Cafadi 
quiete  ,  efponendofi  di  nuovo  alle  vicen- 
de della  fortuna,  ed  ivi  ancora  lafciai  fé- 
pollo  il  mio  nome  diMacrtro,  ripiglian- 
gliando  quello  di  Avventuriere.  Arrivam- 
mo prelto  a  Livorno  ,  ed  in  quel  bel 
Paefe  fi  fermammo  un  giorno folo,  aven- 
do conforme  alle  noftre  intenzioni  trova- 
to un  Baftimento,  che  a  §on6e  Vele  par- 
tiva alla  volta  di  Barcellona.  Non  ci  rie- 
fcl  rincrefcevole  punto  quel  viaggio,  pe- 
rocché il  Capitano  era  un'  uomo  lepido, 
e  gioviale,  che  ci  fece  ftare  allegramen- 
te tutti  que'  giorni  .  Si  vidde  appena  T 
ombra  di  terra,  che  i  Marinari  mandaro- 
no al  Cielo  lieti  Eviva,  e  feftofi .  Arrir 
vati,  che  fummo  io  Porto,  sbarcammo, 
dopo  le  folite  perquifizioni,  avendo  già 
generofamente  ricompenfato  quel  sì  ama- 
bile Capitano,  e  fummo  condotti  in  una 
buona  Olteria. 
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CAPO      X. 

Oper/t  da  me  pubblicata  ^  la  quale  y  m'' acqui' 

fio  molto  credito;  bizzaro  carattere  di  un 

Poeta  ;  divertimento ,  che  Eli  fa  ,  e  D.  I/a- 

bella  fi  fonno  prefe  con   un  Cavaliere, 

che  faceva  l'  appajjionato . 

VEdendofi  fuori  d'  Italia  tanto  da  noi 
temuta,  e  in  un  Porto,  dove  il  folo 
traffico  ballava  a  renderlo  degno  d'ammira- 
zione ,  ci  chiamavammo  molto  contenti .  D. 
Ifabella  ecn  Ja  Tua  fuj^a  feco  portate  à- 
veva  delle  ricchezze,  onde  potè  vammo  man- 
tenerli con  quel  decoro,  che  relsernoftro 
di  già  richiedeva.  La  grandezza Spagnuo- 
la  da  noi  non  pia  veduta  fi  acquiilò  la 
nolira  ammirazione,  e  non  mancammo 
ancor  noi  di  farci  provveduti  divertimen- 
ti, che  poteano  andar  del  paro  coni  pri- 
mati di  quel  Paefe.  Mefsomi  in  un  buon 
ftato  frequentavo  ie  Botteghe,  doveerano 
foliti  ragunarfi  i  Primati,  e  icoprijquefti 
Signori  per  gente  afsai  Civile,  ma  cheli 
vantava  con  fallo  della  Nobile  fuaErtra- 
zione.  Mi  feci  conofcere  per  Italiano  di 
Nazione,  ed  ignorando  la  lingua Spagnuo- 
la,  mi  fcr vivo  della  Francefe,  giacché  era 
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ben  intefa  da:  quafi  rutti .  •  Praticai  uio  i  più 
Nobi!i ,  non.  ar.dò  §yari ,  che  ftopEij  i^  gaiìo 
di  quel  PaeCe ,  a;iz  di  rutta  qn>;Jal^'4Z|ji;5e; 
onde  vedetido  ,  che  aicoiìavaao  acilui,^it 
cere   ccìebrare  gì'  cncomj  a  qiU'i''ifìv^-;'wgTi 
gi  illuitri:,-  che  s'  inìmQrtiìar;;fi^.ui2cV  yt)!-:^ 
ta  Tjel  Mond'ó  ,  iacendofi  iìradà,  cc.m2;fti:. 
elfi  temano  pel  LiborióCo  calle  della  virWii-. 
onde   falire  alla  Gloria  :  Voiii  far  rappre-K 
{'mtarefule  laro  {"cene un  Opera,  che  acqui- 
Ibr  mi   potefle   qualche   credito  appo-  di. 
iorn-.Era  fui   mio  propoiìto  poco  fa  ar-. 
ridata  a  Barcellona  una  Truppa  di  Comme^ 
dianti;  Francefi  ,   che   fi   andavano   iniira- 
dando  per  metrerfi  alF  ordine  ,  onde  co!(ì. 
r  occalione  opportuna  ,   e   meffomi  ,   crii 
attenzione  entro    lo  fpazio   di  po:hi;  gior' 
ni  traffi  a  fine  un  Dramma,  ciic  da  mol- 
to tenvpo.  avevo  di  g-^à  ideato.  F»  da  •rp.e 
tcrmÌT>ato,  tre,  o  quattro  giorni,   dacché 
avevano  Teatro  ,    ma  con  loro  poco  van* 
raggio,  non  avendo  Compolìzioni  ,  eh-*  fi 
adattaiTero  al  g^niodi  quella   Città   .    Fe- 
ci; per  tanto  a  me  venir  1'  InipreflTaHo  ,  r-e 
propoftoli.  il   Dramma  y  il  domati  dai  ,:fe 
aveva  Attori  capaci  a  fcirtener  que' Cnat- 
teri  :   Mi  rifpole  ,  che  potevo  andar  •- alla 
fua  Abitazione,  e   metterli  a  proya^ '^'osi 
feci  di  fatto,    e  mi  parvero  abili  a  fufH- 
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cienza  .   Trovai  fra  gì'  altri  di  mio  genio 
colui,  che  fodener  doveva  il  carattere  dell' 
Antagonifla  ,  il   quale    rapprefentava   un 
Eròe,  che  con  difprezzo  fi  moftrava  fupe- 
rìore  agi'  infiliti  de'  malevoli ,  e  della  for- 
tuna, e  che  fi  lafciò  dare  un'ignominofa 
morte ,  abbenchè  fi  conofcefle  innocente , 
piuttollo  ,  che  avvilirfi  a  domandare  per- 
dono >  dichìarandofi   reo  in   faccia  al  Tuo 
Ke.  Era  quello  un  carattere  tanto  adatta- 
to a  quella  nazione,  che  fu  capace,  come 
dirò  ,   di  farmi    acquiflar  grande  onore. 
Provato,  che  ebbi  quell'uomo,  e  gl'altri 
Compagni,  difpenfai  ad  ogni  uno  di  loro 
le   parte  più  adattate  ,  ed  imparate  ,  che 
r  ebbero   francamente  ,   propofero  quella 
mia  opera  per  la  fera  di  un  giorno ,  che  era  in 
Barcellona  di  gran  fonzione .  Non  vi  fu  Nobi- 
le, che  in  quella  fera  non  vi  intervenifle,  e 
con  tanto  concorfo,  che  erano  affatto  pieni 
i  Palchetti,  e  le  Panche.  Afpettavano  que* 
Signori  con  impazienza  il  principio,  men- 
tre li  avevano  polli  nelle   fere  avanti  in 
una  afpettazione  si  grande  ,  che  temetti , 
ma    in  damo  ,    che  folTero  per  rellarne 
mal  foddisfatti.  Si  diede  alla  fine  princi- 
pio ,  e  febbene  a  me  non   fi  convenga  il 
dirlo  ,  furono  accettate  con  tanto  applau- 
fo  ,    che  furono  obbligati  i  Comici  più 
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volte  a  ripeterle  .  In  fomma  quel!'  Azio« 
ne,  e  quel  Dramma  incontrò  tanto  il  ge^ 
nio  di  quel  Paefe  ,  che   furono  obbligati 
a  ripeterlo  per  otto  volte  ,    ancorché  fii 
coftume  de'  Spagnuoli  l'afcoltare  con  im- 
pazienza ,  e  con  p.oja  le    cofe  una  volta 
fentite .  Erano  molto  vogliofi  que'Barcel- 
lani  di  faperne  V  Autore  ,    ma   alla  fine 
contro  mio  ordine  mi  palesò  V  Imprefla- 
rio  ,  onde  per  i  primi  giorni  fi  aflbllava 
la  gente  per  le   Botteghe  ,    ove   io  fre- 
auentavo  ,  ed  ero  a  tal  fegno  moOrato  a 
dito  )    che  mi   convenne   Sare   celato  in 
Cafa  ,  fino  che  cefsò  il   tumulto  d'  una 
tal  novità  .  Pochi  giorni  doppo  incontrai 
rimpreflfario,  col  quale  mi  rifentii   qual- 
che poco  ,   fui  difpiacere  ,    che  palefan- 
domi  fatto  mi  aveva  .  Ma  fi  fcusò  facil- 
mente ,  dicendomi  efl'ere   flato  corretto 
da*  Principali  di  quella  Città  .   Ero  allo- 
ra pienamente  conofciuto  in  Barcellona  , 
onde  mi  favorivano  fpefsiflìmo  i  più  ac- 
creditati di  quel  Luogo  con  le  lorvifite. 
Vedendo  quell'  Oftiere  con  qual  frequen- 
za vifitato  io   foflì  ,    li   parve   proprio  , 
fenza  far  afpettare  ,  chi  mi  vifita/a,  la- 
fciarli  a  loro  talento   venire  ,  ficchè  mi 
viddi    un  giorno    comparire  dinanzi  un' 
Uomo  ,    quando    meno    meli'  afpettavo 
H    z  con 
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«Oli  mille  fcariafigli  ^fotto  il  ManteiJp. ,.. 
che  mi  (embiò  a  prima  vifia  un  Caufidi-» 
co  dirper^ro  .  Chi  Io  vu  jI  vedere,  s'im-, 
iraginj  un'  Uomo  di  quaiani*anni.,  d'una 
pr  p  )rzionata  datura  ,  con  un  rabbuffato 
i'op.ac'^iio  y  coa_  una  bucca  ,  che  i'.  e- 
iiremità  del  labbfi>.  inferiore  copriva  buo- 
na parte_  del;  Mén^o  .  Lp  viddi  appena  ^ 
e  mancò' ppco,  che  cadkfTj  air.inciet.ro 
per  la  paura  , .  qél:  .che  avvedutoli,  (og- 
giunfe  :  Non  leticete  o- Signure.  ,  peroc- 
ché ibno  venuto»,  ad  umiliare,  fotto  i'au- 
fpicio  del  vodro  tanto  decanfatoiapere,  un 
Pf^cma,  che  mi  cof^ò  molti  ludonpelcoria 
di  dieci  anni  ,  quale  alla  fine  ricluOì  a 
buon  termine  y:  g^nde,  pnma  di  darlo  alla 
luce  ,  e  coniblace  in  tal  guifa  i  Po/ieri 
fjpettarori,  ,  bramo  ,  che  voi  lo  rivediate 
con  diligenza,  accennandomi  qualche: er- 
rore, che  potelfe  effer  tratcorfo  per  emen- 
darlo .  Non  Iblo  la  lua  pertbna  ,  ma  i 
fuoi  vcftimenti  ,  ed  il  luo  dircorlb  per 
fino  davano  a  divedere  ,  che  era  fatto 
Coftui  fui  gufio.  del  Secolo  già  palTato  , 
è  dallo  ili  le  Iperbolico  ,  e  caricato  ,  che 
meco  usò  dircorrendo  ,  non  dubitai  pun- 
to ,  che  di  tal  tempra  folle  per  ei- 
fere  .àncli,e  quel  fuo  Poema  ,  che  diile 
aver  coftati  tanti  fudori  alla  fua  infìpìda 
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mente.  Per  non  irritarlo  però  mi  conven- 
ne promettergli  di  rivederlo  ,  e  di  regna- 
re-con  alcune  poltilie  tutti  que'luaghi  , 
ne'  quali  Htrovato  avéffi  qualche  difetto , 
per  quanto  permerreva  là  mia  debolezza  . 
B^nc,  ripigliò;  Sebbene  io  quafi  mi  affi- 
curereiv'Ciie  non*  avrete;  che  dife,^  o  che 
emerìdiìrè,-nallaoflanre  vi  l'congiuro  quan- 
to io,- 'e' pofso,  a  bene  efaminarlo,  acciò 
nulla  perdi  il  mio  concetto  appreibo  i 
Poikri  ,  in  quefio  incontro  ,  che  fpero 
d'  immortalarlo  .-D^pp^)  alcuni  altri  di- 
fcorfi  ,  krciartdomi  què'  Scarrafogli  da 
me'partidì  ,  con  intcnz'idrre  di  ritornar- 
fene  il  giorno  T.^gtiente  .  Se  debbo  dire  il 
vera,  mi  trovai  alquanto  imbarazzato  in 
un  tale  inìbroglio  .,  non  lapendo  qua!  via 
con  Colui  tenere  doveffi  .  Ben  comprefi 
dal  fuo  difcorfo  ,  che  di  sé  affai'  prefu- 
meva  ,  e  che  fi  ftimava  più  di  quello  , 
che  era  ;  ma  mi  Icongiurò  altresì  a  ri- 
vederlo con  diligenza,  mollrando,come  far 
dovreb-)ona  tutti  ,  di  non  fidarfi  del  fuo 
inU)  Tapere.  Penfai  fu  di  ciò  qualche  tem- 
po ,  e  mi  v\(o\C\  pofcia  a  dare  im'  oc- 
chiata a  quello  tàiito  commendato  (uo  Co- 
dicillo", lo  non  lodeiVrivo,  per  non  dar 
noja  a  chi  legge  ,  ma  bacerà  dire  ,  che 
era  icntto  fu  "io  'Ai le  ifìefso  del  ^fuo  di- 
H     5  fcor- 
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fcorfo,  per  far  vedere,  fé  era  qualche  co- 
fa  di  buono.  Formava  il  verfo  a  forza  di 
Epiteti,  parte  de  quali  non  competeva- 
no ai  Soggetto,  e  parte  erano  ftiracchìa- 
ti  ,  così  dalla  rima  obbligato  .  Nella  fo- 
la armonia,  e  rifonanza  de*  Verfi  imita- 
va lo  ftile  Dantefco  ,  ma  non  però  nel- 
la finezza  ,  e  nella  dottrina  .  Si  vedeva, 
che  Colini  aveva  letti  molti  Autori  Lati- 
ili  ,  perocché  buona  parte  delle  fimilitu- 
dini  ,  e  delle  mettafore  ,  erano  civil- 
mente rubate  ,  parte  o  da  Ennio  ,  o 
da  Virgilio  ,  e  parte  da  Lugrezio  ,  op- 
pur  da  Lucano  ;  in  fomma  fé  aveflì  vo- 
luto emendare  i  foli  maflìcii,  e  più  grof- 
fi  errori,  barbarifmi,  e  difetti,  avrei  lor- 
data con  le  portine  la  maggior  parte  di 
quel  volume.  Per  non  dargli  ,  che  dire 
per  altro  ,  fapendo,  quanto  fieno  infami 
di  lingua  Cortoro  ,  che  fi  credono  lette- 
rati, e  che  fono  altrettante  Beftie,  poftil- 
lai  cinque  ,  o  fei  errori  ,  che  folamente 
quelli  gii  avrebbero  meritata  la  derifione 
di  tutti.  Ritornò  la  mattina  feguente,  e 
domandandomi  conto  deli'  Opera  fua  lin- 
golare  ,  li  dilli  ,  che  per  quanto  i'  ab- 
bia io  riguardata  ,  mi  riefci  ritrovar  folo 
cinque  ,  o  fei  errori ,  che  fono  però  feu- 
fabili  ,    quali  vedrà  poitiiUci  .^A  fimil 
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nuova  torcendo  il  nafo  ,  e  ^ridendo 
denti  foggìunfe  •  E  vi  par  poco  1'  afTeri- 
re  sfrontatamente  di  aver  ritrovati  degli 
errori  in  un*  opera  ,  che  è  affatto  purga- 
ta ,  e  che  fu  riveduta  da  Uomini  più  di 
voi  accreditati  ,  quale  ve  la  feci  a  bella 
porta  vedere,  per  far  prova  di  quella  dot- 
trina ,  di  cui  ve  ne  andate  appo  i  Scioc- 
chi Millantatore?  Deh  vergognatevi,  vene 
priego  ,  e  riferbate  le  vortre  Critiche  per 
gente  più  fciocca,  ed  infenfata  di  me  . 
hi  fomma  ad  una  tale  novella  fremette  a 
la!  fegno  ,  e  mi  ingiuriò  di  parole  cosi 
awanzaie,  che  fé  non  avefle  prefe  le  fca- 
le  ,  gliele  avrei  fatte  prendere  a  forza  di 
calzi.  Si  può  mai  dare  al  Mondo  peggio- 
re carattere  di  Coftui,  di  far  rivedere,  a 
chi  meglio  ne  fapeva  di  lui  ,  un'Opera 
colma  di  errori,  e  pofcia  vantarla  in  fac- 
cia per  un  Poema  del  tutto  purgato  ,  e 
itravaganza  più  bella  della  mia  ,  qualio- 
ra  credevo  di  meritar  qualche  lode  ,  ve- 
dermi ingiurato  .  In  penfando  alla  fua 
prefunzione  ,  e  ftoltezza  ,  mi  diede  mo- 
tivo di  ridere  ,  ma  vedendomi  pofcia  ri- 
colmar di  ftrapazzi,  non  potei  contener- 
mi ,  e  fui  obbligatj  a  corrergli  dietro  . 
La  mia  colera  ^i  aveva  trafportato  ad 
infeguirlo  per  le  ftrade  per  fino  ,  e  1*  a- 
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x^efìorle  raggiunto  ,  fé  un  GioviH.e.  .C*" 
-yaiiere  ,  che  èra  Ibiito  frequentarmi  coti 
ià  ifiia  -  vifita  ,  non  mi  avelTe  dalla  mia 
opinione  diftolto  .  Dir  quafi  li  volevo  , 
che  fi  ferviffe  in  Gafa  ,  n'rentre  in  breve 
mi  farei  ritrovato  ancor'  io  ,  ma  temen- 
do di  icemare  in  parte  quei  concetto  , 
che  meritato  mi  ero  ,  mi  lafciai  paflTare 
que'  primi  impeti  di  traiporto  ,  e  rac- 
contai    r   avvenuto   a  quei  Cavaliere,  il 

•  quale  fi  pofe  a  ridere  per  avermela  prc- 
f  fa  con  uno  ,  che  era  confiderato  per  tut- 
ta la  Città  ,  per  un  Sciocco  .  Pofi  adat- 
to in  calma  1'  animo  mio  ad  una  tal 
nuova  ,  ed  infieme  con  D.Flaminio  che 
quetto  era  il  nome  del  Cavaliere,  m'av- 
viai verTo  C:afa  ,  elfendcmi  lafciato  tra- 
fportare  a'onanto  lontano  dalla  mia  co- 
Jera  .  Quffr'  era  un  Giovine  ,  che  fotto 
marcherà  di  frequentarmi  per  apprendere 
da  nre  deiie  buone  Lezioni,  faceva  l'ap- 
paffionato  con  Elifa  ,  ^  con  D.  Habella, 
che  era  da  tutto  ii  Paele  creduta  per  mia 
Germana  .  Uiava  però  con  Elifa  de  mag- 
giori riipttti  ,  {limando  ,  che  foffe  mia 
Moeìie  ,  elfendofi  accefo  bensì  delle  gra- 

•  zie  ,  e  delia  bellezza  dell'  altra  .  Per  te- 
.^nermi  in  difcorfo,  acciò  non  me  ne  av^- 

vededì  5  mi  proponeva  qualche  queftion 
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Letteraria  ,   nippiidendo   a    miei    queilti 
con  la  bocca  ,  ma  non  eoa   la  mente,  e 
cogli  occhi  diilratti  .     M'avviddi  di  pia 
d'  una  volta  di  quefto  Tuo  modo  di  par- 
lare, ma  non  mi  larei  mai  creduto,  che  in 
faccia  mia   tanto   ofafse  ,     fé  non  me  lo 
avellerò  riferto  quelle  due  Donne  amoro- 
fe  .  Sapendo,   che  era  tutto  mio  il  di  lor 
cuore,  volli  che  fi  dlvertiiTero    con    que- 
iìo  Ganimede  alla  muda  ,  e  fapendo  che 
mi  aveva,  fatta  promelTa  di  ritornarfene  il 
doppo  Pranfo,  mi  ritirai  in  unalianza vi- 
cina ,   ed  ordinai  che  li  folle  detto,  che 
«ro  ufcito  con  premura  di  Cafa  ,     S'  eb- 
be appena   concertata    la    cola  ,    che  lo 
fentimmo  alla  voce  ,  onde  volai  fubito  a 
rinchiudermi  in  quella  ftanza  ,    e    gli  la- 
fciai  libero   corfo   di   favellare  ;    uiarono 
in  quel  giorno  quelle  due    Donne    ,   tut- 
ta quell'arte,  che  fanno adoprare  ,    ingan- 
nando coloro  ,  che  non  amano  ,  ma  che 
credono   di   effere   amati  .     Lo    accolfero 
per  tanto     cm  Civiltà  ,     e  lo  pregarono 
a  tener  loro  (ino  al  mio   ritorno    conver- 
fazione  .  Reitò  ad  efibizioni  ,     che  fem- 
bravano  tanto  cortefi  ,  ftupito  Flaminio  , 
ma   non    lafciò   di    moltrarfi    infuperbito 
della  fua  buona  fortuna  .  Accettò  l'invi- 
to pertanto  ,  onde  trattolo  in  una  (ianza 
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contigua  a  quella,  dove  io  mi  ero,  giac- 
ché fapevano  ,  che  io  non  le  potevo  ac- 
cufare  di  nulla  .,  ufarono  con  colui  tanti 
Vezzi  ,  e  tant*  arte  ,  che  fi  prefero  un 
l'paflb  tale  ,  vedendolo  così  fervente  ,  e 
fuori  di  sé,  che  tennero  a  gran  pena  le 
rifa.  L'  ebbero  a  tal  fegno  ridotto  ,  che 
farebbe  arrivato  a  qualunque  eccefso  , 
fé  con  la  mia  fìnta  venuta  ,  che  allora 
mi  parve  opportuna  ,  raffrenato  non  fi 
fofse  del  tutto  .  Reftò  molto  ftupito  ve- 
dendomi comparire,  quando men  mi  bra- 
mava ,  ed  efsendofi  alla  meglio  ifcufato 
fé  ne  parti  laf-iando  mille  occhiate  fur- 
tive a  quelle  Donne  ,  che  moftravano  di 
non  più  curarne.  Partito  ,  che  fu  ,  ripi- 
gliarono d*  accordo  :  Avete  voi  veduto  , 
fé  fappiamo  ancor  noi  V  arte  al  noftro 
Sefso  fatta  quafi  communi:  così  fi  fa  ad 
ingannare  coloro  ,  che  fanno  i  Cafcamor* 
ti  j  per  chi  li  difprezza  .  Se  voi  a  tem- 
po non  giungevate,  per  maggior  fua  ver- 
gogna ,  e  difprezzo  gli  avreflimo  fatta 
vedere  V  Arte,  con  la  quale  1'  abbiamo 
ingannato  ;  né  altro  flutto  avrebbe  trat- 
to dalla  noftra  converfazione  ,  che  quel- 
lo d*  imparare  per  altre  volte  a  non  la- 
fciarfi  cosi  di  buon  grado  adefcare  ,  e 
prender     in  rete  .    Molto   le  lodai  del 
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loro  contegno  ,  e  dopo  aver  fatta  a  fue 
fpcfe  una  grande  rifata  ,  venne  1'  ora  di 
Cena,  onde  cenammo  afsai  bene,  e  quel- 
la per  me  fu  una  notte  molto  tranquilla  t 
nella  quale  mi  venne  fpefso  da  ridere  , 
penfando  alle  due  llravaganze  ,  che  m'e- 
rano  in  quel  giorno  avvenute . 

CAPO      XI. 

Pregiudizi  che  apportò  VOpera^  da  mepub^ 
blicata;  mia  intenzione  di  pajfare  a  Sara- 
gaza  a  cagione  de  fa/petti  ,  che  avevo .  Mio 
Arrefto ,  e  maniera  con  la  quale ,  mi  fon  li' 
berato, 

SEguitavo  conforme  il  mio  folito  ,  a 
praticare  li  primati  Circoli  di  quel 
Paefe,  e  pafsavo  gl'interi  giorni  con  mio 
piacere  in  compagnia  de  i  più  Nobili  , 
e  dei  più  Letterati .  Le  noftre  converfa- 
zioni  cader  folevano  fempre  fu  qualche 
queftion  Filofofica,  e  foleva  il  mio  pa- 
rere efsere  dalla  maggior  parte  degl'Aftan- 
ti  approvato .  Non  m'  avviddi  per  altro 
un  giorno  di  questionare  con  uno,  che 
ufando  nel  fuo  difcorfo  lo  ftefso  Itile  , 
era  con  ragion  Protettore  di  quel  fcimu- 
nito  ,    che   pochi  giorni  fa  mi  wtnnt  a 
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moftrare  quell'Opera,  ficchè  avendoli  con- 
trariate alcune  propofizioni ,  che  credeva 
vere,  e  che  erano' fai  Te   del  tutto,  efsea- 
dofi    meco  molto  irritato,  pafsò  adirmi  , 
the  ero  un  Critico  oziofo  ,  e  che  abbaf- 
fando  la  fama  altrui ,  volevo  foUevare  la 
mia,  come  feci     1'  altro  jeri,  in  un'Ec- 
cellente Poema  ,  che  mi  fu  a  bella  poiìa. 
dato   a  vedere  ,   dove  pretefi  di   ritrovar 
degl'  errori,    mentre  niuno  aveva  olato, 
che  dire  ;    in  fomina  così  rifcaldato  ufcì 
da  quella  Bottega ,  per  andarfene  non  fò 
dove,  keftai  a  que(to  fuo  dilcorfo  molto 
ftupito  ,    sì  per  aver  inteib  far  parola  fu 
quei     Poema    ,     che     crv^devo .  incognito 
a  tutti  ,    come  per  averlo  veduto  rilcai- 
darfi  così  facilmente.  Feci  le  mie  giufti- 
fìcazioni  col  rimanente  degl'  Aftanti  ,    e 
tutti   me  le  pacarono  per  vere  ,    ma  mi 
aggiunfero,  che  il  Duca- F....D...  era  un' 
uomo    afsai  fuifurco  ,  al  quale  non  bifo- 
gnava  ,    per  non  muoverli  la  bile,  con- 
trariar cola  alcuna,    perocché  altrimenti 
è  capace  di  tutto  .  Mi  dimandarono  in- 
formazione di  quel  Poema  ,    ed  io  infe- 
gnai    loro  Ja  perfona  ,     che  me  lo  portò 
a   vedere  5    e  mi  difsero  tf^er  quel   Paz- 
zo protetto  dal  Duca  F  ..  ..  D  ....  fi  ta- 
cque per  allora   iu   tal'  affare  ,    febbene 
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fij  lèguito  cpii  fonima  ammirazione  di 
tutti  ,  n?  mai  mi  farci  crediiio  ,  che 
una  Filofofica  queftionefofse  p<:;r  colarmi 
tanto  .  Andai  ivot^liito  ,  quando  fu  T 
ora  di  Pranl'o,  alia  mia  abitazione  ,  e 
per  qii^nto  abbino  farro  queiie  due 
Donne,  per  faperne  da  me  la  cagioiic, 
nulla  feppero  dalla  miai^ccca,  fé  nonché 
ero  fvogliato,  perchè  mi  fentivo  qualche 
lentore  di  Febbre.  Sebbene  io  nulla  a ^^ef- 
fi ,  mi  convenie  cos»ì  fìggere,  per  nonef- 
fer  Fiioleitato  tutto  quei  i^iorno  da  quel- 
le Dann«  ,  che  fi  rnoikavano  atiànnate 
ad  ogni  ombra  di-  ieggier-j  accid^^nte  . 
Pranfai,  ma  inappetente  quel  giorno,  e 
ritornando  il  doppo  Pranfo  al}a  folita 
Duttega  ,  domandai ,  fé  fi  era  veduto  il 
Duca  F,, .  ,  D.  .  .  come  era  Tuo  coilume, 
ma  mi  »fu  detto  di  no..  Non.  aipettai  mol- 
to ,;vhe  vennero  alcuni  de'  miei  foliti 
Amici.,  e'  fis.g;;ndpi  iui  volto  fentimeriti 
coutrarj-,  a^  queili  del  cuore  ,  mi  moftra- 
v.Of,lietp:^  e  tereno  .  Dilcorrevammo  con- 
fortile ib  folito,  q'ja^'do  vennero  due  Uo- 
mini, da  me  conoiciuii  per  perfone  Pubii- 
chc  nella  Toga,  a  chiamarmi  d'ordine  del 
Governatore  .  Redai  allora  (lupito  ,  ma 
non  mancarono  i  miei  Amici  di  farmi 
vedere,   efler  quella  dei  Duca  F,  .  D-. 
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un'  iftanza  ,  onde  mi  periuafero  ad  ubbi- 
dir prontamente  .  Così  feci  ,  e  vedutomi 
il  Governatore  ,  mi  domandò  in  France- 
fe,  ch'io  mi  foflì,  mentre  era  molto  tem- 
po, che  ero  in  Barcellona,  con  due  Don- 
ne ,  fenza  far  nota ,  a  chi  fi  afpetta ,  la  mia 
eftrazione .  Senza  confondermi ,  francamen- 
te rifpofi  eflfer  io  chiamato  R.  D.  I.  na- 
tivo di  Firenze,  di  Nobil  Famiglia,  ma- 
ritato con  una  di  quelle  due  Donne,  che 
avevo  preffo  di  me,  che  fi  chiamava  Eli- 
fa,  pur  Nobile  Fiorentina  ,  e  l'altra  chia- 
marfì  Ifabella  mia  Germana  ,  ed  un  mio 
fervo  nativo  Senefe  per  nome  Gernando. 
Fu,  quanto  riferfi  fcritto  da  un  Aiutan- 
te del  Governatore  ,  il  quale  mi  difle  di 
nuovo  ,  che  aveva  intefo  dal  Duca  F... 
D.  .  .  che  io  ero  un  Critico  oziofo  ,  un 
fatirico  ,  un  Contraddittore , che  ero  ve* 
nuto  con  le  mie  Critiche  in  quella  Cit- 
tà, e  per  abbalfare  la  fama  di  tanti  Let- 
terati, che  fé  l'hanno  acquif^ata  da  gran 
tempo  con  molti  fudori ,  per  pofcia  follevare 
all'improvvifo  il  mio  concetto  ,  e  che  le  mie 
maffime  erano  fondate  fu  Dogmi  contra- 
ri alla  mia  Religione  .  In  fomma  feppe 
così  bene  il  mio  accufatore  colorire  la 
cofa,  che  io  fui  a  tante  Ciarle  per  rima- 
ner sbalordito .    Mi  giuflifìcai  per  altro 
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beninìmo,  onde  fenza  più  dirmi  ,  mi  li- 
cenziò, ed  io  ftupidopiucchè  mai,  e  per- 
pleflb  ,  me  ne  ritornai  dai  miei  Amici, 
che  mi  afpettavano  con  impazienza.  Ri- 
ferfi  loro  l'  avvenuto  diftintamente,  e  mi 
diflero  con  fommo  rincrefcimento  che  ero 
capitato  in  cattive  mani  ,  e  che  avrebbe 
voluto  ad  ogni  corto  il  Duca  vedere  la 
mia  rovina  .  Potevo  con  la  mia  fuga 
fotrarmi  ad  ogni  perfecuzione,  ma  ad  un 
paflTosì  vile,  conofcendomi  innocente,  non 
mi  potevo  ridurre  ,  mi  parve  perciò  me- 
glio penfare  a  giuftificarmi,  onde  per  due 
interi  giorni  mi  ritirai  penfofo  nella  mia 
ftanza .  Non  era  la  mia  Cofcienza  ,  che 
mi  rimordefse,  perchè  reo  non  ero  di  cofa 
alcuna  ,  e  potevo  addurre  ragioni  badan- 
ti^ per  difendermi  ,  ma  il  folo  penfiere 
mi  tormentava  di  vedermi  in  un  luogo, 
in  cui  ero  prativo  poco,  e  mi  avevo  ac- 
quiftato  qualche  concetto,  emidifpiaceva 
di  perderlo  così  prefto  ,  ed  efsere  nelle 
mani  di  un  Perfecutore  ,  che  mi  fu  def- 
critto  per  implacabile .  Penfavo  altresì , 
che  fé  avefsero  ricercata  di  me  nottizia, 
mi  farebbe  afsai  male  pafsata  la  cofa, 
mentre  credendomi  celato  agi'  occhi  di 
tutti  ,  mi  farei  fcoperto  al  mio  antico 
Perfecutore  ,  che  è  il  Fratello  di  D.  I  fa- 
bel- 
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bella  ,  e  tutta  Barcellona  allora  con  fon- 
damento prelo  dalla  apparenza  m:  avreb- 
be creduto  un  infame,  ed  un  impoilore, 
avendo  due  Donne  al  mio  fianco,  che  a 
me  nulla  attenevano.  Paflai  alcuni  gior- 
ni in  fimiJe  fiato  ,  quando  ecco  di  nuo-r  . 
vo  fono;  cpftretto  comparire  al  Governa- 
tore dinanzi.  Quando  lo  intefi  difcorrere, 
allora  m'  awiddi  ,  che  tutti  li  miei  pen- 
fieri  non  erano  vani,  e  che  il  Cuore  è  nun- 
zio fedele  delle  avventure  5  perocché  mi  Tep- 
pe, dire  diftintamente^  che  ero  Figlio  profu- 
go dalia  Cafa  di  mio  Zio  con  una  Giovine, 
cheera  meco  allevata,  quale  ora  facevo  pafla- 
r  j  per  Moglie ,  e  che  tale  non  è  per  altro  con 
v^n  altra,  che  fuggendo  da  Genova,  cosi 
da  me  perfuafa,  doppo  d' eflere  ftata  una 
volta  in  Napoli  recuperata  da  fuo  Fra- 
tL'Ilo,  fuggici  bel  nuovo  fu  le  mie  fugge-,. 
rioni  5  per  infeguirmi!;  e  che  ora  la  faccio 
paiTar  per  forelia  e  che  però  mi  obbligava 
o  far  la  fcelta  d'  una  delle  due ,  prenden- 
dola,, conforme  fi  deve, per  Moglie,  e  par- 
tirmi fubito  da  Barcellona  ,  anzi  da  tutta 
là  Spagna,  oppure  ....  e  poi  lafciò  tron- 
co il  fuo  difcorfo  concedendomi  alla  ri- 
foluzione  un'  ora  fola  di  tempo.  Ecco  in 
quale  rtatoor  mi  ritrovo,  in  una  fianza  rin? 
chiufo ,  obbligato  a  fare  una  fcelta  ,  che 
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il  iblo  penlarlo  mi  faceva  inorridire  .  Ero 
attenuto  ad  EliTa  per  promelTa,  e  per  ob- 
bligo ,  che  contrafTì  fin  d'allora  ,  che  per 
mio  amore  abbandonò  una  Cafa  ,  in  cui 
nulla  le  poteva  mancare  .  D.  Ifabella  mi 
aveva  mollrati  fegni  dell'amor  Tuo,  aven- 
do con  la  reiterata  Tua  fuga  el'pofta  ro- 
ba ,  e  vita  a  pericolo  per  f'eguirmi  ;  in 
lomma  tutte  ,  e  due  iì  avevano  acquiila- 
to  tanto  merito  nel  mio  Cuore  ,  che  m' 
a  rebbe,  comcavvenne,  la  morte  fola  ob- 
bligato allafcelta  .  Se  aveiTero  veduto  ^  in 
quale  flato  era  il  mio  cuore  allora,  io 
fon  d'  opinione  ,  che  l'una,  e  V  altra  a- 
vrebbe  efpolla  per  falvarmi  la  vita.  Così 
feci  di  fatto  ancor  io  ,  e  a  corto  d'  ogni 
cofa  mi  mollrai  ollinato  a  non  farne  la 
l'celta,  adducendo  fempre  per  mia  difefa, 
che  con  1'  una,  e  con  1'  altra  aveva  in- 
contrato debiti  tali,  che  non  mi  permet- 
tevano fcegliere  ,  fenza  offendere  grave- 
mente quella,  che  ne  reftava  delufa  .  Ve- 
dendo il  Governatore,  quanto  io  ero  fu  tals 
aft'are  oftinato  ,  ordinò  il  mio  Arredo,  e 
fìx  torto  efeguito  ,  dicendomi,  che  nelle 
Carceri  con  pili  comodo  potevo  penfa- 
re .  Fui  per  tanto  condotto  in  una  Pri- 
gione, chiara  bensì,  ma  fucida  ,  e  spor- 
ca, con  un  picciolo  Letticiuolo,  che  ave- 
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va  un  fafcio  di  Paglia  per  Matterazzi,  e 
le  lenzuola  erano  compofte  di  alcuni  pez- 
zi di  Panno  di  Canape  rozzamente  cuci 
ti  infieme.  Fofse  ,  ciocché  fi  voleva,  m 
convenne  federvi  Copra  per  efser  la  Prì 
gìone  afsai  bafsa .  In  quefta  nuova  ftan 
za  mi  viddi  appena,  che  fui  rinchiufo  in 
braccio  a  miei  penfieri,  i  quali  non  mi 
moleftavano  troppo,  avendo  già  fondata 
maflìma  di  efsere  a  qualunque  cofto  con- 
trario alla  fcelta;  folo  mi  crucciava  allo- 
ra il  penfare  al  lagrimevole  liato,  nel 
quale  ci  farebbero  trovate  quelle  due 
Donne,  ma  penfando  pofcia,  che  ai  fuoi 
aftànni  più  rimediato  avrei  con  la  perfo- 
na,  che  col  penGero,  ad  altro  non  bada- 
vo, che  alla  maniera  ,  onde  efcire  da 
quella  abbominevole  abitazione  .  Stetti 
così  tutta  quella  Mattina,  e  folo  mi  vid- 
di all'ora  di  pranfo»  un*  uomo  ,  che  per 
una  capace  fefsura  mi  offrì  alcuni  pezzi 
di  Pane  afeai  nero  ^  e  vecchio,  con'  un 
Boccale  d'acqua  ,  e  ben  m'  avviddi,  che 
quella  efsere  doveva  la  mia  Colazione  . 
Io  non  avevo  veramente  gran  fame,  ma 
fé  ancora  per  morir  fofsi  ftato,  farei  an- 
cor  io  mi  credodubbiofo,  fedovelfiapprel- 
farmi  alla  bocca  quel  Pane  sì  nero  per 
fcampar  dalla  Morte  .    Pre(ì  tutta  quella 
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roba  per  tanto   ,  e  ia  ripofi  in  un'angolo 
della  Prigione,  e  così  feci  della  mìa  porzion 
della  fera.  Verfo  le  una  della  notte,  che 
cosi  m'  indicava  il  mio  Orologio,    inteiì 
aprire  la  Prigione,  ma  ben  ilolto  fui,  cre- 
dendo di  efsere  così  prefto  liberato,  men- 
tre era  un  Zoppo  Guardiano  ,   che  veni- 
va a   vifitare  li  Carcerieri  ,    e  cosi    fece 
ancora  con  me,    onde   terminata   la  fua 
fonzione  tornò  a  rinchiudermi.  Non  mi 
potevo  quella  notte  rifolvere  a  ripofare  fu 
quel    Letto  sì    fconcio  ,    e  duro  ,*    Ma 
fentendomi  aggravati  gli    occhi   dal   fon- 
no  ,    mi   ftrajai    bello  veftito    ,    ne  mi 
farei     fvegliato,  fé  la    mattina    feguen- 
te     udito    non     aveflì     il   ftrepito   degT 
altri  Carcerieri  vicini.  Non  fapendo  che 
fare  per  il  corfo  di  tutto  ilgiorao,   pen- 
fai  al  modo  della  mia  fuga  ,  ed  in  fatti 
volle  il  Cielo  ,  che  mi  riefcifse  la  cofa, 
come  avevo  di  già   concertato   .     Venne 
conforme  il    folito  anche   in   quella  fera 
il  Zoppo  Guardiano  a  viiitare  la  mia  Pri- 
gione ,  ed  avendo   ofservato  ,     che  nell* 
entrar  della  porta  v'  era  un  grofso  Mar- 
mo ,  io  lafciai  avvanzar  tanto  ,  che  con 
la  tefta    ^ramazzare    potefse   fu    quello  , 
cade  quando  lo  viddi  a  fegno  ,  gettai  a 
terra  con  forza  una  delle  due  Ferie  ,    ed 
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eOendogli  n-iancato    il    Iblicgno  ,     cadette 
fenza  gran  itrepito  ,   ed  urtò  ,    conforme 
il  iTììo  djlegno  conia  telia ne!  Marmo  :  Re- 
io  iìupìdo  dal  colpo  ,    fingendo   di  folle- 
vario  ,  preftamente  li  chiudi  con  un  Faz- 
zoletto la  bocca  ,  e  li  legai  con    un  pez- 
zo di  corda  le   mani  ,   e  i  piedi  ,   prima 
che  riavenilfe  ;    onde  refo  inabile  in  tal 
maniera  a  port;r    gridare  ^    ed   a  potermi 
infeguire  ,  prefi  d'  un   volo  la  porta  del- 
le Prigioni  ,  die  comunicava  con  la  (Ira- 
da    ,    quale   per   mia   buona  forte  trovai 
aperta  ,     ed   efsendomi    avviato   verfo   il 
mio  Albergo  ,   diedi  un  fegno   folo    noto 
alle  mie  Compagne  ,   le  qucdi  affaccia tefi 
aiU  fineltra  y  diiTi  loro  ,   che   fenza    per- 
der tempo  efcifsero  di  Cafa   con    le    mi- 
gliori foilanze  ;  il  che  fecero  in  poco  tem- 
po con  molta  cautella  ,   onde  col  benefi- 
cio delle  tenebre  prendemmo  le  porte  dan- 
do un  perpetuo  addio  a  Barcellona.  Mar- 
ciammo tutta  quella  notte  a  piedi  ,    per 
maggiormente  awanzare  ihada  ,     ma    iì 
allontanammo  foli  fei    miglia  ,    perocché 
a  giunta  alla  compleiTione  gracile  ,  e  ue- 
licata  di  quelle  due  Donne  ,  era   fopraj^- 
giunta  sì  ad  Elifa  ,  che  a  D.  Ifabelia  la 
Febbre  ,  e  D.  Ifabelia  più  dell'altra  peg- 
giorava  ,  in^riguardo  a  funefti   penfieri  , 
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che  ha  Blla  farti  ,  credendofi  di  tutte  le 
mie  difgrazis  la  (bla  origine  .  Elifa  per 
altro  appena  mi  vidde  ,  f'cacciò  Tubito  , 
con  un  trafporto  di  allegrezza  ogni  afian- 
no,  ma  molto  più  di  meancoraD.  Iiabel- 
la,  quando  li  ero  al  Tuo  fianco,  e  ad  ogni 
picciolo  mormorio,  crucciofa  ,  e  treman- 
te fi  rinvolgeva  indietro  ,  temendo,  che 
ci  infeguiTsero  ,  né  mai  per  quanto  di» 
cefTì ,  potei  fcacciarli  dal  petto  queflo  ti- 
more,  Te  non  quando  rofseggiar  vidde  in 
Cielo  r  Aurora  nunzia  del  giorno.  Ave- 
vammo  fatti,  come  diffi,  foli  cinque,  o 
lei  miglia  di  ftrada  ,  onde  efsendo  giun- 
ti ad  un  grofso  Villaggio  accordai  un  Ca- 
iefse  per  Saragoza  .  Fu  fubito  mefso  ali* 
ordine  ,  e  fenza  perdere  tempo  alcuno  , 
prendemmo  la  Itrada  già  deftinata  .  Lo 
fcuotimento  del  Calefse  moleftava  D.  Ifa- 
bella  ,  onde  mi  viddi  molto  imbrogliato 
per  efserle  fopragiunti  tre  fvenimenti  fuc- 
cefTivi  d'una  grolsa  mezz'  ora  per  uno  in 
quei  viaggio.  Bramavo  allora  folo  il  mo^ 
mento  di  giugnere  in  luogo,  dove  felle- 
var  la  poteffi  ,  mentre  mi  premeva  la 
fuavita,  quantolamia.  Arrivammoquan- 
do  al  Ciel  piacque,  a  Saragoza  ,  e  fu  fu- 
bito il  mio  penfiere  di  farla  metter  a 
Letto  nei  primo  alloggio,  che  mi  capita 
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per  le  mani  ,  ed  in  quella  iua  maiatiia 
fece  vedere  Elifa  lo  fielso  cuore  ,  che  ad 
elsa  inoftrò  in  Napoli  D.  Ifabella.  liut- 
tcAìo  che  migliorare,  andava  Tempre  pia 
pct:gtcrandoj  e  vedendo,  che  mi  moftra- 
vo  affannato  ,  fimulò  il  Tuo  male  ,  ma 
in  Ica  mal  punto,  imperocché  quefla  fi- 
mulazione  gì'  ebbe  alla  fine  a  comperare 
la  morte. 

CAPO    XII.  ed  ultimo. 

Eccomi  ali  ri  fine  air  ultimo  Cnpo ,  ma  non 
però  agli  ultimi  periodi  delle  mie  di/- 
gra%ie^  perocché  bramerei  più  tacere^  di 
quel  che  ììarrare  ,  ciocché'  mi  fece  pro- 
vare in  quejio  punto  la  mìa  cattiva  for- 
tune. 

Molte  furono  le  anguftie  ,  alle  qua- 
li andai  foggctto  ,  come  fi  è  po- 
tuto vedere  nel  corfo  di  quefte  Memo- 
rie ,  ma  fu  per  me  di  più  trillezza  la 
difgrazia  prefente  ,  d*  ogni  affanno  già 
fcorfo  .  Per  due  interi  mcfi  ,  lebbene  da 
dolci  oggetti  prefenti  ,  aveffi  motivo  di 
ftarmene  allegro,  non  feci  altro  che  pian- 
gere, ne  vi  farà  mai,  per  quanto  vivrò, 
lunghezza  di  tempo,  che  vaglia  ad  abo- 
lii 
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lire  una  sì  funefta  memoria  .  La  rico- 
nofcenza,  e  la  gratitudine  diitinguono  le 
pcrfone  ben  nate  ,  e  io  Tolo  (limolo  del 
dovere  baftar  mi  dovrebbe  per  piange- 
re continuamente,  oltre  l'amore,  che,  fé 
confelso  il  vero  ,  fi  ebbe  acqui Itato  con 
le  fue  maniere  obliganti  .  Non  mi  farei 
mai  creduta  una  fimiie  stravaganza  y  ne 
avrei  foftenuto  prima  di  quefto  efempio, 
che  una  Donna  fofse  capace  di  nutrir 
tanto  amore  ,  oflde  perciò  qualora  pen- 
fo  ,  che  non  io  ,  ma  la  cattiva  fortuna 
col  mio  mezzo  ha  ordita  quefta  fua  mor- 
te ,  per  l'  orrore  mi  raccapriccio,  e  mi 
feaco  piii  che  venir  n.v^ao  .  11  mio  arre- 
Ito  in  Barcellona  fu  T  origine  della  fua 
malattia  ,  e  la  fua  fimulazione  per  noa 
vedermi  afflitto  ,  1'  annichilò  a  poco  a 
poco  ,  finche  fu  coftretta  cedere  al  fuo 
(ieftino  ,  Non  fapendo  ciò  ,  che  era  na- 
Icofto  ,  e  vedendo  ,  che  moftrava  di  re« 
fpirare  ,  ne  fui  molto  lieto  ,  ed  ella  per 
non  turbare  quefla  mia  contentezza  ,  (i 
acquiflò  la  Morte,  per  efserfi alzata  trop- 
po prefto  dal  Letto  .  Credendo  di  folle- 
varia  ancor  meglio  ,  full*  imbrunire  del 
giorno  ,  ancor  che  mi  fofse  convenuto  di 
Ilare  continuamente  celato  ,  andavammo 
a  fare  qualche   pafseggiata    furtiva   per  i 
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contorni  di  quell'alloggio,  e  /ebbene  cre- 
devo di  non  efsere  oTservato  da   chi  che 
fia  ,  fu  conofciuta  da  un   fuo  Domenico 
D.  Ifabella  ,  che  gli  recò  a  prima    vi(ia 
del  dolore    non  poco  ,   ma  intefa  poi  ia 
novella  ,  che  a  rapportare     ne    venne  , 
reftò  contentiffima  .  Efcindo  pertanto  di 
Cafa  ,    fenza   che  fi  avvedemmo  ,    fum- 
mo feguiti  da  quefto  Domeftico  ,  il  qua- 
le, raggiunti,  che  ci  ebbe,  chiamò  D.  Ifa- 
bella per  nome  .  Refrò  effa  ,  e  recammo 
noi     pure  rtupiti   a   fimil  forprefa  ,    e  fi 
moftrò    alla    vifta  di  coflui  fubito  appaf- 
fionata,  perchè  fa pe va  eifcr  egli,  come  ci 
difse  dappoi,   un   fervo   di  fuo  Fratello  , 
onde  dubitò  ,    che    nuncio  ci  fofse  della 
venuta  di  D.  Raimondo,  ma  sbandimmo 
affatto  il  noftro  timore,  quando  ci  fu  rif- 
ferto  da  Colui  efser  egli  morto  due  Meli 
fa',  divorato  dalla  fua  colera,  e  bile.  A  fi- 
mi! nuova  per  efser  conunpiù  difiinto  ra- 
guaglio  confolata  maggiormente  fi  aflrettò 
verfo  Cafa,  e  li  feguimmo  ancor  noi  ,  e 
quivi  volle,  che  quel  fuo  fervo  li  narra  fse 
dal   fuo   principio  la  cofa  ,    come  ha  il 
Cielo   cafiigato   quel   perfido  ,     e  da  chi 
feppe  r  efser  noi  inSaragoza.  Per  piglia- 
re la  cofa  dal  fuo  principio  ,    ci  difse  , 
che  la  mattina  feguente  alla  fua   fuga  , 
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andò  cofifbrme  il  folito  a  vifitarla,  e  ve- 
dendo^  che  era  chiufa  la  porta  di  quella 
Itanza,  e  che  doppo  aver  molto  affatica- 
to niuno  r  apriva  ,  la  fece  mandare  a 
tutta  forza  in  rovina,  e  della  prepotenza 
feftofo,  avviccinandofi  al  fuo  Letto,  vole- 
va quafi  vantarfi  in  faccia  di  efsa  ,  ma 
reftò  molto  ftupito  in  vedere,  che  niuno 
più  vi  era  ,  che  lo  afcoltafse  .  Furibondo 
per  tanto,  fremea  per  la  rabbia  vedendo- 
dofi  un'  altra  volta  fchernito  ,  e  giurò 
mille  volte  di  volerne  far  afpra  vendetta, 
fé  capitata  nelle  mani  gli  fofse  .  Creden- 
do di  ritrovarla  come  la  volta  pafsata  in 
Wapoli,pernon  rendere  la  fua  venuta  fu- 
perfiua  ,  inviò  alcuni  efploratori  a  beila 
polla,  i  quali intefero,  che  ien'era  andat- 
ta  a  Lione,  e  da  Lione  in  Livorno  ,  ed 
indi  imbarcatifi  per  la  Spagna,  onde  va- 
no credettero  T  infeguirla  ,  e  ritornati  a 
Cafa  riferfero  le  loro  fuperflue  ricerche  . 
Pieno  di  rabbia  non  capindo  in  sé  llefso 
fi  mordeva  le  mani,  e  le  dita,  e  fu  obbli- 
gato a  ftarfene  fei  giorni  a  letto  ,  perchè 
la  fua  bile  gli  aveva  cagionatta  un'arden- 
tiilìma  Febbre.  Non  fi  poteva  giammai  dar 
pace  ,  che  una  Donna  avefse  potuto  tro- 
vare una  ftrada  cosi  bella  per  ingannarlo  : 
Pofe  al  fine  dopo  molti  giorni  in  calma 
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i  fuoi  peniìeri  ,  e  vedendo  di  oon  poter 
isfogare  con  noi  il  (uo  fdegno  ,  tutto 
contro  mio  Zio  lo  ravvolfe,  ed  aggiungen^ 
do  a  Magiitrati  li  nuovi  danni  ,  che  ca- 
gionati aveva  D.  Ifabella  ,  a  forza  di 
ioldo  fece  sì  ,  che  fu  obbligato  mio  Zio, 
che  fi  moflrava  oftinato  ,  a  cedergli  tut- 
ta la  mia  ,  e  buona  parte  della  Tua  pro- 
pria roba  .  Mentre  feguiva  la  Lite^  inte- 
1« ,  che  fi  cercava  dal  Governatore  di  Bar- 
cellona informazione  dell'  efsermio,  edel 
mio  flato ,  non  mancò  di  fargli  capitare 
un  Memoriale  compoilo  in  termini  tali, 
che  fu  quello  appunto,  che  mi  acquiflò 
la  Prigione.  Voleva,  che  il  Governatore 
mi  obbligafse  a  fpofare  o  V  una,  o  Tal- 
tra  delle  due ,  perchè  fperava  ,  che  non 
avrei  giammai  pofpofla  Elifa  a  D.  Ifabel- 
la, con  la  quale  andavo  afsai  più  debito- 
re, ma  fu  per  dare  la  Teda  nelle  mura- 
glie ,  quando  intefe ,  che  non  volli  preferi- 
re r  una  air  altra»  e  che  mi  ero  liberato 
in  quella  maniera  galante  dalla  Prigione. 
Fu  prefo  di  nuovo ,  ma  con  maggior  for- 
za, dalla  fua  bile,  cheli  cagionò  una  Feb- 
bre così  ardente,  che  quando  meno  (clz, 
penfava  ,  fu  obbligato  morire  ,  fenza  far 
Tellamento,  avendo  folo  Tempre  in  bocca 
il  nome  di  D.Ifabella .  Refiammo  molto  fod- 
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disfatti  ad  un  fifnil  racconto,  ed  ebbe  più 
volte  D.  Ifabella  a  riniaraziare  il  Cielo  per 
avere  così  b^ne  punito  un  Fratello  ,  che 
erafitibondo  del  iuo^e  raio Sangue  .Giacché 
erano  tutti  contenti,  sbolli,  chemi  raccon- 
tafse  allora,  come  ha  faputo,  che  noi  ili 
Saragoza,eravammo  ,  e  cofa  difcorrono  in 
Barcellona  del  fatta  feguito  con  il  Guar- 
diano delle  Prigioni.  Mi  rifpofe,  che  era 
flato  un'  accidente  V  averci  qui  ritrova- 
ti ,  mentre  credendo  di  avere  qualche  no- 
tizia di  noi,  arrivò  in  Barcellona,  edinte- 
fe  lodarmi  da  molti,  circa  il  bizzarro  acci- 
dente ,  e  cosi  pare  ,  che  il  Governatore 
avendo  intefa  la  Morte  di  D.  Raimondo, 
e  che  il  Duca  F....  D....  s'  era  chianaato 
contento  ,  non  fi  prendeva  più  cura  di 
me.  S'informò  per  tanto,  per  fapere  dove 
noi  eravammo  ,  ma  in  Barcellona  giam- 
mai li  riefcl  fapere  la  verità  ,  perocché 
altri  mi  credevano  imbarcato  verfo  V 
Olanda  ,  altri  ftimavano ,  che  aveflì  prefa 
la  rtrada  di  Madrid  ,  ove  giuftificarmi 
delle  mie  accufe  ;  ed  altri  finalmente  di- 
cevano ,  che  ero  pafsato  in  Italia.  Cosidub- 
biofo  non  fapeva  a  qual  partito  rifolver- 
li  ,  quando  piacque  al  Cielo  ,  che  b'  in- 
contrale con  quel  Vitturino,  che  ci  con- 
dufse  a  Saragoza,  dal  quale  ricavò  dopo 
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molti  dircorfi,  che  noi  quivi  Gravammo. 
Fui  contento  ,  per  la  ni:a  parte  ancor  io 
a  fimìl  nuova  ,  che  il  Governatore  più 
non  mi  cercafse,  e  che  fofse  in  dubbio  a 
Barcellona  ,  dove  io  mio  fofli  .  Contenti 
perciò  tutti  cenammo  di  buon  appetito  ,  e 
pai'sai  una  notte  felice-,  ma  non  cosi  D, 
If abeila  ,  che  di  nuovo  iì  rilenti  del  Tuo 
male.  Pafsammo  in  tale  (lato  altri  tre,  o 
quattro  giorni ,  fenza  che  nulla  li  accadef- 
fé,  ma  pensò  D.  Ifabel'.a  di  ritornarfene 
in  Genova  ali'  acquifto  delle  fue  facoltà. 
Noi  proc curammo  di  perluaderla  a  non 
metterfi  in  viaggio,  prima  che  ripreftina- 
ta  fi  foibe  nella  fua  primiera  (alute,  ma 
ella  af.serindo  di  non  aver  male  alcuno, 
m'  incaricò  di  provvedere  un'imbarco;  ma 
deh  foffi  io  (tato  allora  pii!l  trafcurato  , 
ed  efsa  meno  impaziente,  che  forfè  quei 
viaggio  non  li  avrebbe  coftata  la  vita. 
Convien  dire  ,  che  ai  deltini  del  Cielo 
non  avvi  riparo  alcuno,  e  che  i'  inefo- 
rabile  Cloto,  terminato  appena  lo  fiame 
fatale,  integerima  Mmiiha  de'  Divini 
voleri  ,  cieca  ,  e  forda  alle  umane 
preghiere  lo  recida  ,  fenza  avere  de 
mali  noftri  pietade  alcuna.  Vedendola  così 
premurofa  ,  e  temendo  di  pregiudicare 
gl'afl'ari  fuoi  permiatrafcuraggione,  proc- 
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curai  d'intbrmarmi,  Te  imbarco  alcuno  fi 
partiva  da  Barcellona  per  Genova .  Mi  fu 
detto  ,  che  fatto  il  carico  »  i'e  fii  il  ven- 
to propizio,  fi  parte  fra  pochi  giorni  un 
Mercadante  di  quel  Paefr  ,  onde  avvi  fai 
i  mici  Compagni  >  e  fi  fermam^no  vi  Sa- 
ragoza  fino  al  giorno  avanti  la  noftra 
partenza.  Ancorché  ritornando  in  Barcel- 
lona pnco,  o  nulla  temer  potei'fi  del  Go- 
vernatore ,  e  del  Duca  ,  nullaoftante  per 
fchivare  ogni  pericolo,  che  impedire  po- 
telfe  la  nodra  partenza  ,  tu  da  noi  fatto 
quel  viaggio  di  notte  .  Arrivati  appena  , 
lenza  ne  meno  degnare  quella  Città  d'  un 
occhiata  ,  s'  avviammo  vcrfo  quel  Basi- 
mento. Trovai  tutti  li  Marinari  in  faccen- 
de, ed  il  Condortiere  di  un  carattere,  op- 
poito  in  tutto  al  primo  ,  che  ci  conduf- 
fe  da  Livorno  a  Barcellona  .  Vedendolo 
tale,  altri  di  Icorfi  con  lui  non  feci  in  quel 
viaggio  ,  che  T  accordo  per  la  condotta, 
dilcorrendo  fra  di  noi  ,  or  d'una  ,  or  di 
un'  altra  cofa  .  Dalle  Coftiere  della  Spa- 
gna fi  eravammo  allontanati  appena  , 
quando  una  procellofa  burrafca  inforgcr  fi 
vidde  ,  che  recò  del  dolore  non  poco  a 
noi  tutti.  Già  il  mare  efala va  vapori fpei- 
tìfTìfnl  ,  che  arrivati  al  pefo  dell'aria  gal- 
leggiavano, e  nuotavano  per  le  sfere  cele- 
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fti,  e  fr^^mere  air  improvi ^b  s'odono  i  ven' 
ti  a  tal  kgno  ,  che  ingroiTano  V  atre  nu- 
bi, onde  divennero  denie,  e  l'aria  ripie- 
na di  vapori,  e  di  efalazioni  Tulfuree  fa- 
ceva efcire  dal  Tuo  grave  feno  fpeflìffimi 
lampi  ,  preceduti  dallo  fcopio  di  orribili 
tuoni.  Affaccendati  ben  torto  fi  viddero  i 
Marinari,  chi  amainava  le  farte,  chi  da- 
va a  Remi  di  piglio  ,  e  tutti  erano  agli 
lor  ufi  rivolti.  Io  (olo  fra  tanti ,  lafciato- 
mi  dalla  confufione  forprendere  ,  non  fa- 
pevo  in  qual  parte  ravogliere  mi  doveflì . 
Quelle  povere  due  Donne  vedendo  il  ma- 
re così  fluttuante  fi  erano  date  in  preda 
alia  difperazione  ,  onde  divennero  femi- 
vive  .  Era  in  più  parti  il  mio  cuore  di- 
vifo,  or  porgevo  foccorfo  a  quelle  infeli- 
ci ,  or  difperavo  della  noftra  comune  fa- 
Iute  ,  or  fenza  proccurare  riparo  al- 
cuno alla  difgrazia  pfefente  ,  mi  abban- 
donavo affatto  alle  lagrime  .  Vedendo  al 
fine,  che  il  Cielo  affai  minacciava,  e  che 
nulla  prometteva  di  buono  ,  credendo  di 
terminare  aflìeme  cogl' altri  in  quel  peri- 
gliofo  incontro  i  miei  giorni  ,  mi  rifolfi 
morire  piuttolto  da  prode ,  che  da  infin- 
gardo. Avendo  raccomandate  sì  a  Gernan- 
do,  che  a  quell'altro  fervo  quelle  due  Don- 
ne ,  mi  provai  a  trattare  il  Remo  ,  con 
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quella  ftefla    mano ,  che   è  folo  avvezza 
trattare  la  penna  .   Durò  altre  due  ore  sì 
torbido,  e  proceilofo  il  Cielo,  quand' ec- 
co col  Tuo  colorito,  e  lieto  vifo  apparve 
Iride  al  Gielo  a  rafferenare  i  Marinari  già 
fianchi.  A  fimil  vifta  tutti  d'accordo  rin- 
graziammo il  fommo Fattore,  ecomefcof- 
Ti  da  lungo ,  ed  ottufo  letargo  ,  ritornam- 
mo a  tranquillare  il  cuor  noflro,  pavido 
ancora  ,  e  tremante  .  Dopo   lunghi   deli- 
qui) rinvenero   pure    quelle  due  Donne  , 
che  tratte  parevano  da  un  Sepolcro  ,  sì 
erano  divenute  pallide,  e  languenti.  Me- 
mori della  fortuna  palTata  non  fi  limam- 
mo ficuri,  fé  non  quando  fummo  in  Ge- 
nova ,    che    fuccedctte   indi  non  molto  . 
Smontò  appena  dal  baftimento  D.  Ifabel- 
4a,  e  timida  io  non  mi  so  per    qual' oc- 
culta cagione,  mife  il  piede  nella  fua  Pa- 
tria ,   che  torto  oflTcrvata  fi  vede  da  tutti 
que'  SigQori ,  i  quali  non  mancarono  di 
rallegrarfene  del  Tuo  ritorno.  Parte  di  que- 
gli abitanti  mi  credevano  fuo  Marito,  ed 
Elifa  mia  Sorella  ,  parte  ancora,  che  Ca- 
pevano meglio  de  i  primi  la  Storia,  giudi- 
cavano affai  pili  male .   Arrivammo  alla 
fua  abitazione,  e  la  trovò  del  tutto  can- 
giata .  Molti  de  fuoi  Icrvi  piii  fedeli  era- 
no flati  da  fuo  Fratello  fcacciati  di  Cafa , 
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e  la  fua  Avarizia  gli  aveva  prodotto  un 
Teforo,  che  nei  vederlo  reftai  iftupidito. 
Eccomi  in  unaCafa,  nella  quale  avendo- 
mi fatto  D.  Ifabella  aflToluto  Padrone ,  fa- 
rei vifTuto  aflai  più  felice  con  la  fua  com- 
pagnia ,  che  fenza.  Si  era  già  avvanzata 
la  Febbre  a  tal  fegno,  che  non  potè  piò. 
tenere  celato  il  fuo  male,  ma  fui ,  fé  be- 
ne Ella  non  volefse,  obbligato  a  chiama- 
re i  migliori  Medici  per  guarirla.  Ne  ven- 
nero per  tanto  tre  i  più  accreditati  Pro- 
fefsori  di  gran  merito  ,  e  cognizione  ,  li 
quali  alla  fola  prima  vifìa  mi  annunzia- 
rono ,  con  fommo  loro  difpiacere  la  fua 
morte  .  Fu  per  me  quefto  annunzio  un 
colpo  così  gagliardo  ,  che  fui  al  folo  in- 
tenderlo per  reftar  morto  .  Feci  in  quel- 
la occafione  di  tutto,  or  deliravo,  or  mi 
pafcevo  delle  mie  lacrime ,  ed  ora  ero  rif- 
folto  morirmene  d'inedia,  odi  feppellirmi 
ne  i  più  cupi  Deferti  .  Era  quefto  mio 
modo  di  vivere  per  D.  Ifabella  di  tor- 
mento maggiore  ,  del  fuo  flefso  male  ,  e 
più  volte  mi  difse  ,  che  fé  bramavo  ve- 
derla morire  più  prefto,  dovefli  fcguitare 
a  far  ciò  .  Siccome  ogni  fuo  dolore  era 
per  me  una  ferita,  così  ogni  mia  lagri- 
ma era  per  efsa  altrettanti  dolori .  Mi  vo- 
leva ad  onta  d'ogni  fuo  male  veder  lie- 
to, 
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to,  e  fereno  ,  né  mai  voleva,  ehe  né  io, 
ne  Elifa  ci  divideflimo  dal  iuo  fianco  • 
Goaofcendo  ella  pure ,  che  andava  Tempre 
più  peggiorando,  volle  riflblverfi  a  far  Te- 
ftamento  ,  per  pofcìa  morire  ,  come  Ella 
diceva,  contenta.  Diede  a  me  perciò  l'in- 
carico di  provvedere  un  Notajo,  ed  io  an- 
davo prolungando  la  cofa,  temendo,  che 
ciò  foffe  per  elTere  infaullo  augurio  ;  ma 
ella  vedendo  la  mia  ripugnanza  ,  ordinò 
ad  un  fuo  Servo  l'andarlo  fubito  a  ritro- 
vare. Rimafero  perciò  chiuli  più  di  mez- 
za ora ,  e  pofcia  ufci  il  Notajo  ,  lafcian- 
do  a  tutti  libera  (Irada  di  poter  entrare  • 
Migliorò  qualche  poco  il  giorno  del  fuo 
Teftamento ,  onde  fatta  meco  entrare  E- 
lifa  nella  fua  iianza,  ci  parlò  in  termini 
tali  :  Eccomi  già ,  o  Amici  cari ,  quan- 
do meno  me  l'afpettavo,  ridotta  agl'ul- 
timi periodi  della  mia  vita ,  la  quale  la- 
fcio  volentieri ,  quallora  penfo  dì  lafciare 
con  elTa ,  voi  alla  fine  felici  ;  fé  nel  pro- 
grefso  di  quefla  ,  fui  cagione  di  tante  a- 
marezza ,  mi  riufcirà  però  meno  difgude- 
vele  la  Morte,  fé  la  incontrerò  con  l'ani-' 
mo  fereno ,  e  pacifico ,  onde  per  fare  , 
ehe  tal«  io  ila,  voi  ne  dovete  efsere  del- 
la mia  tmnquillità  li  Miniftri.  Sarò  con- 
tenta, fe^vi  vedrò  uniti  con  quel  indifso^ 
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lubiie  nodo  ,  quale  voi  bramavate  cotan- 
to,  ed  a  mio  riguardo  avete  fino  ad  ora 
prolungato  pur  troppo.  Vi  kongiuro,  fé 
voi  pure,  come  lo  fpero,  nudrite  qualche 
amore  per  me,  rendetemi  in  quefìo  punto 
contenta,  e  fattemi  almeno  negl'ultimi  miei 
periodi  ,  fé  non    avete  permelso,  quando 
ero  Tana,  Miniera  dei  vortri  contenti,  e 
ipirerò    allora   tranquilla   in    braccio  a'ila 
Morte  quella  vita,  che  vi  corto  tanti  af- 
fanni .  Quivi  tacque  D.  Ifabella ,  perchè 
le  iacrime  tradirono  l'aria  feria  di  volto, 
che.{i  era  prefiisa,    e  a  noi  d'  accordo  a 
tali  voci  piovette  dagl'occhi  un  fonte  di 
pianto.    Si  protetto  Eli  fa  ,  e  proteftai  io 
fle(sa  ,    che    volevammo   morire  uniti  al 
fuo   fianco  ,  ne  mai  goderfi  d'  un  frutto 
che  toccava  adefsa  la  parte.  Qiierte  no-' 
ftre  parole  le  cagionarono  de'  grandiffimi 
affanni,  e  per  non  farla  morir  difconten- 
ta,  fummo  obbligati  a  darci  la  mano,  e 
ad   unirci  una  volta  alla  fine,  con  anno- 
do, che  non  ci  fcioglieràmai  più  fino  al- 
ia Morte  .   Vedendoli  contenta  ,  fopravvifse 
ancora  tre,  o  quattro  giorni   ,  raccoman- 
dandoci fempre  ad  amarci,  e  viver  tran- 
quilli ,    ed   a   non  penfare  più  ad    efsa  : 
Morì  finalmente,   e  mancò  poco  in  quel 
giorno,  che  infieme  con  efsa  non  mi  iep- 
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pelliffi.  Era  D.  Ifabella,  come  già  didì 
uia  Dama  afsai  ricca ,  ed  afsoluta  Padro- 
na del  ino  ,  onde  non  fi  (lupirono  gì* 
aflanti,  quando  iiKsfero  da  quel  fuo  Te- 
flamenro  ,  che  mi  lafciava  a  parte  con 
Eli  (a  dirpotico  Erede  delle  lue  facol- 
tà ,  a  titolo  di  debito  ,  e  di  ricono- 
fcenza  per  gì'  obblighi  feco  contratti  , 
(in  da  quel  tempo  ,  che  ebbe  motivo  di 
conolccrla  .  A  tanta  generofità,  non  po- 
temmo trattenere  le  lacrime  ,  e  giurarle 
eterna  memoria  .  Eccomi  alla  fine  porto 
in  calma  dalla  fortuna,  fé  pur  così  pofso 
dire  ,  eisendo  di  quando,  in  quando  da 
quefto  funelto  pendere  agitato  ,  ed  ecco 
pofto  termine  ad  un  viveie,  che  forfè  fa- 
rà fembrato  a  certi  increduli,  favolofo . 
Ora  in  pace  con  Elifa  menvivo,  ^oden- 
i  frutti,  che  la  benefica  m^no  di  D. tabel- 
la ci  ha  donati,  e  ciocché  fuecedcràdap- 
poi  ,  ne  lafcio  agio  di  fcrivere  ,  a  chi 
prendere  fi  vorrà  la  cura  ,  che  io  intanto 
aii-endo  a  coltivare  ,  come  far  dovrebbo- 
no  tutti,  l'animo,  orche  ho  tranquillato 
ii  cuore. 
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